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ÉDITORIAL

Lettere dalla Turchia. Parole impregnate del 
profumo di questa terra. Scritte col sapore della 

bellezza e dei contrasti di questi luoghi. Messaggi 
che fanno risuonare la speranza e toccare l’intensa 
lotta per mantenerla viva. Pagine per vedere la 
Storia nelle storie degli uomini. Uomini, testimoni 
di una Presenza.
 Lettere dalla Turchia. Ne sono state scritte di 
immortali. Eredità preziosa da non lasciare ingiallire. 
Segni efficaci che non possono sbiadire. Perché i 
cuori che li hanno tracciati vivono immortali.
 Paolo e Giovanni da Efeso. Ignazio e 
Policarpo da Smirne. Mons. Roncalli da Istanbul. 
Don Andrea da Urfa e Trabzon. Mons. Padovese da 
Iskenderun. Epoche diverse, origini diverse, contesti 
diversi, destini diversi. Eppure indimenticabili autori 
di Lettere dalla Turchia. 

 Lettere dalla Turchia è un libro. In cui 
l’Associazione  Finestra per il Medioriente ha 
voluto raccogliere le lettere di don Andrea Santoro, 
il suo fondatore. Lettere dalla Turchia è una rubrica. 
Una nuova rubrica della rivista “Prèsence”. Pensata 
per far arrivare lontano il respiro di questa terra. Il 
palpito di questa Chiesa. “Don Andrea – scrive il 
cardinale Ruini nell’introduzione all’epistolario – 
avvertiva fortemente la maternità della prima Chiesa 
apostolica sviluppatasi in Medio Oriente e non si 
stancava mai di ricordare il bisogno che la Chiesa 
di Occidente ha di bere a quella antica sorgente”. 
Offrire piccoli sorsi di questa sorgente. Per poterli 
gustare a fondo. E lasciarsi rigenerare da quella 
fonte. Antica, trasparente e cristallina.
 A questo servono le Lettere dalla Turchia. A 
sentire la voce della madre. Che parla dal grembo da 

cui siamo nati. E meglio di tutti comprende quello 
che siamo diventati. 

 Siamo tutti destinatari di un messaggio. Di 
una Buona Notizia. Che ci giunge dalle nostre radici 
e ci dice chi siamo. Che siamo. Da quale amore 
veniamo.

 Ricevere Lettere dalla Turchia è un modo 
per non dimenticarlo. Per tenere sempre viva in noi 
la consapevolezza di essere parte di un corpo che 
non muore. La Chiesa. Un corpo che non smette di 
scrivere e parlare. E con la sua Parola crea e ricrea il 
mondo.

 Per questo la redazione di “Prèsence” invita 
i suoi lettori a leggere Lettere dalla Turchia. Per 
ritrovare le parole di coloro che hanno ascoltato 
la Parola e ne sono diventati testimoni. Di vita, di 
sangue. Loro, i veri testimoni di una Presenza.

 Un tempo le lettere più preziose si 
conservavano per tutta la vita, fino a che logorate 
dal tempo divenivano parte dell’identità di ciascuno. 
L’era digitale in cui viviamo non ci impedirà di 
custodire le Lettere dalla Turchia. Nello scrigno 
della memoria. Da cui si costruisce il futuro.

 La nuova rubrica inizia dal numero di ottobre. 
Per ricordarci un’altra lettera che ha attraversato 
le strade e la storia di questa terra. Quella con 
cui Cirillo di Alessandria, nel 431, annunciava da 
Efeso ai vescovi di Costantinopoli: “Nestorio, il 
rinnovatore dell’eresia empia, dopo essere giunto 
nella terra degli Efesini, là dove il teologo Giovanni 
e la Theotokos Vergine, la Santa Maria..., dopo una 
terza convocazione..., è stato condannato”. Ottobre 
il mese della Theotokos. Della cui celebrazione si 
parla ampiamente nelle pagine del Dossier. Ottobre. 
Il mese in cui non si può fare a meno di rileggere 
quella lettera destinata all’umanità che il Verbo ha 
inciso nella vita di Maria. La lettera dalla Turchia, 
che da Efeso, attraverso di Lei, è stata consegnata 
direttamente al Paradiso.

Enza Ricciardi

LETTERE DALLA TURCHIA
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VIE DE L’ÉGLISE UNIVERSELLE

LA “MITAD DEL MUNDO” SI PREPARA A DIVENTARE 
UN’IMMENSA TENDA EUCARISTICA

“La memoria, la meraviglia e la gratitudine” del delegato nazionale della Turchia all’Assem-
blea plenaria per il 53˚ Congresso Eucaristico Internazionale di Quito

Mi accingo a scrivere questo articolo dopo 
essere rientrato dall’Ecuador dove, dal 

12 al 14 settembre scorsi ha avuto luogo 
l’Assemblea Plenaria del Comitato 
a cui è affidata la preparazione 
del 53˚ Congresso Eucaristico 
Internazionale che avrà luogo 
a Quito dall’8 al 15 settembre 
2024 sul tema: “Fraternità 
per sanare il mondo. «Voi 
siete tutti fratelli (Mt 23,8)»”. 
Si scriverà dunque una nuova 
significativa pagina nella storia di 
questi importanti eventi ecclesiali nati 
in Francia alla fine del XIX secolo per 
essere «una “statio” cioè una sosta di impegno e 
di preghiera, a cui una comunità invita la Chiesa 
universale, per approfondire insieme un qualche 
aspetto del mistero eucaristico e prestare ad esso un 
omaggio di pubblica venerazione, nel vincolo della 
carità e dell’unità». 

 In questo articolo, assolvendo ad un 
mio specifico dovere, che tuttavia è anche un 
profondo desiderio presente nel cuore, desidero 
condividere con voi la meraviglia, la gratitudine, 
la consapevolezza, le immagini e l’invito che ho 
portato con me di ritorno da Quito, città situata a 
latitudine zero, sulla “mitad del mundo” che ora «si 
estende per diventare un’immensa tenda eucaristica 
dove tutti sono invitati a condividere questo grande 
sogno di una fraternità redenta e guarita dall’amore 
totale di Cristo» Anzitutto la meraviglia e la 
gratitudine che nascono dall’essersi riuniti in spirito 
di comunione e di reciproco arricchimento con circa 
cinquanta delegati provenienti dalle Conferenze 
episcopali di ogni parte del mondo. La gratitudine 
e la meraviglia per aver potuto rappresentare la 
Chiesa di Turchia, la “Terra santa della Chiesa”, e 
far vedere che neppure qui si è mai spenta la fiamma 
della fede che abbiamo ereditato dai nostri padri. La 
gratitudine e la meraviglia davanti all’accoglienza 
calorosa, cordiale e pensata nei minimi dettagli che 

ci è stata riservata dall’Arcidiocesi di Quito e che ci 
ha fatti sentire tutti un dono per questa Chiesa 

particolare. La gratitudine e la meraviglia 
davanti all’entusiasmo e al desiderio 

contagioso con cui le comunità 
ecclesiali di tutto l’Ecuador si 
preparano a vivere il Congresso 
Eucaristico del prossimo anno. 
Non voglio dimenticare neppure la 
gratitudine e la meraviglia provate 

nello scoprire la storia, la cultura, 
i tesori naturali di questa nazione, 

che è molto più della “Repubblica 
delle banane” come qualcuno la chiama 

e neppure può essere ridotta a quanto di lei si 
dice nelle pagine di cronaca internazionale.

 Ci sono poi la gratitudine e la, sempre 
nuova, meraviglia che scaturiscono dalla lettura del 
documento base del Congresso, un testo breve scritto 
in uno stile accessibile a tutti che viene «offerto alle 
Chiese dell’Ecuador e di ogni Paese per prepararsi 
fruttuosamente a questi giorni eucaristici. Così, la 
fraternità umana che sta al centro della riflessione 
congressuale non resterà un sogno, ma troverà 
modo di concretizzarsi, a partire dalla celebrazione 
eucaristica». Proprio per favorire questo il testo 
del documento sarà presto disponibile in numerose 
lingue del mondo, tra cui, forse per la prima volta, 
anche in turco! 

 Le giornate dell’Assemblea plenaria erano 
suddivise nelle riunioni assembleari, durante la 
mattinata e la visita a luoghi significativi della 
città di Quito, insieme ad altri eventi culturali 
nel pomeriggio e nella sera. Ciascuna di queste 
escursioni ci ha permesso non solo di vedere in 
anticipo dove avverranno gli appuntamenti più 
significativi del prossimo Congresso Eucaristico, ma 
anche di accostarci alla storia, alla cultura, alla fede 
del popolo ecuadoriano che ci accoglierà. Penso per 
esempio al complesso conventuale di San Francesco, 
uno dei monumenti coloniali più grandi della città, 
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la cui costruzione, durata 
settant’anni, iniziò nel 
1534 immediatamente 
dopo la fondazione di 
Quito. Vorrei ricordare 
anche la grande statua 
(oltre 45 metri) della 
Virgen del Panecillo, 
che da un’altura veglia e 
benedice tutta la capitale. 
La sua immagine presenta 
alcune peculiarità che 
la rendono una delle più 
significative espressioni 
della scuola artistica 
di Quito: anzitutto le 
ali simili a quelle degli 
angeli, poi l’insolito fatto 
di essere rappresentata in 
movimento, quasi stesse 
danzando.  Di grande 

rilevanza è poi la basilica detta “del Voto Nacional”, 
costruita in stile neogotico a partire dal 1892 per 
ricordare il momento solenne della consacrazione di 
tutto l’Ecuador al Sacro Cuore di Gesù avvenuta nel 
1874 (il Congresso Eucaristico del 2024 si celebrerà 
a Quito proprio per fare memoria in occasione 
del 150˚anniversario di questo evento storico) per 
volere del presidente ecuadoriano Gabriel Garcia 

Moreno, uomo di stato e di fede, ucciso per mano 
della massoneria nel 1875. Dopo essere stato colpito 
nella piazza centrale della città, riuscì a raggiungere 
la cattedrale per spirare ai piedi di un altare dedicato 
alla Vergine Maria. Le sue ultime parole furono: 
«Dio non muore!». 

 Sarei però incompleto ed ingiusto se 
mi limitassi a riportare queste belle immagini e 
dimenticassi di porre in evidenza anche tutti i segni 
di sofferenza e fragilità che ho potuto incontrare. Più 
di quanto possano fare i giornali (che pure hanno 
parlato dell’Ecuador negli ultimi mesi) ho potuto 
riconoscere queste ferite nei molti segni di povertà 
che si possono scorgere nelle persone e negli edifici, 
soprattutto percorrendo le strade lontane dal contro 
cittadino, nel gran numero di persone che chiedevano 
la carità o cercavano di vendere qualsiasi cosa pur di 
assicurarsi un piccolo guadagno, nel numero ingente 
di forze di polizia che ci hanno accompagnati per 
tutta la durata dell’Assemblea. 

 A questo punto la memoria, la meraviglia e 
la gratitudine non possono non trasformarsi in un 
invito: partecipare al 53˚ Congresso Eucaristico 
Internazionale di Quito. So bene che per molti 
raggiungere l’Ecuador risulta quasi impossibile 
per svariate ragioni. Tuttavia preferisco non dare 
per scontato che nessuno desideri o possa davvero 
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essere presente. Inoltre, come ha ben ricordato 
il nostro Presidente, Padre Corrado Maggioni, la 
presenza fisica non è l’unico modo per prendere 
parte al Congresso, ma vi può essere anche il 
coinvolgimento a distanza tramite informazione (a 
questo scopo raccomando di visitare i siti internet                        
www.iec2024.ec e www.congressieucaristici.va 
oltre alle pagine ufficiali del Congresso presenti 
sui social network più utilizzati), unione spirituale, 
interazione telematica attraverso i media. Così, al 
termine di queste parole (che vi ringrazio di aver 
letto, come segno di fraternità e di comunione 
nella vita della Chiesa), credo che la meraviglia, 

la gratitudine, le immagini e i ricordi possano 
trasformarsi in una nuova attesa e in un auspicio. 
L’attesa è quella di poter presto vivere insieme il 
Congresso Eucaristico. L’auspicio è che in tutti possa 
maturare la convinzione che l’attuale cambiamento 
d’epoca ci ha mostrato e che l’evento ecclesiale di 
Quito intende affermare con convinzione: nessuno 
si salva da solo! 

P. Alessandro Amprino, OP
Delegato nazionale della Turchia per i Congressi 

Eucaristici Internazionali
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 La Chiesa di Quito si trasformerà in una tenda 
eucaristica dove la mensa della Parola e del Pane ci 
raccoglierà per scoprire la presenza misericordiosa 
di Dio che ci ama intensamente e ci rende fratelli, 
figli dello stesso Padre. Il dono pasquale del Signore 
risorto, che sta al cuore di ogni Messa e del culto 
eucaristico che da essa prende significato, mentre 
cura le nostre ferite ci aiuterà a prenderci cura di ogni 
fratello e sorella.

S.E. Mons. Alfredo Josè Espinoza Mateus,
Arcivescovo di Quito e Primate dell’Ecuador

 La celebrazione eucaristica è un appello 
continuo, ogni volta che vi partecipiamo, a vivere 
da figli, in-con-per Cristo, e a vivere da fratelli 
senza escludere nessuno, senza scartare niente di 
ciò che è umano. L’Eucarestia è terapeutica per 
le ferite di ciascuno e nel contempo è mandato 
curativo per le sofferenze del mondo in cui 
viviamo.

Padre Corrado Maggioni, 
Presidente del Pontificio Comitato 
per i Congressi Eucaristici Internazionali

 La fraternità è più che una parola. È un 
abbraccio che dimentica il rancore. È dare una mano 
ai poveri e agli indifesi. È consolare il fratello nella 
sofferenza.

Dall’Inno ufficiale del 53˚ Congresso Eucaristico 
Internazionale, “Entorno a tu mesa”

di Padre Marco Antonio Espin Landazuri.

MESSAGGI DA QUITO

Présence | Année 39 – No 08  Octobre 2023
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VIE DE L’ÉGLISE LOCALE

LA TURQUIE CÉLÈBRE LA CRÉATION

UN TEMPS POUR LA CRÉATION
Chaque année du 1er Septembre au 4 Octobre

Depuis de nombreuses années, le mois de 
Septembre revêt une dimension toute 

particulière pour les chrétiens, en phase avec 
une préoccupation majeure de notre époque : la 
préservation de la création.
Depuis son origine jusqu’à aujourd’hui, ce mois 
suscite de nombreux événements ponctuels dans les 
différents diocèses ou paroisses ou met en valeur 
des activités sur le plus long terme dans lesquels les 
chrétiens de toutes confessions sont engagés.

Du 1er Septembre au 4 Octobre

 Le 1er septembre est dans l’Église la 
«Journée de prière pour la protection de la création». 
En cette journée de prière pour la restauration et la 
préservation de l’ordre de la création, non seulement 
les catholiques, mais aussi tous les croyants 
chrétiens, à savoir les orthodoxes, les protestants 
et les anglicans, s’unissent dans un même esprit. 
Tous prient avec la même intention, en tournant leur 
regard vers le même Créateur : cette journée a donc 
le caractère d’un mouvement œcuménique.

 La célébration du 1er septembre comme 
«Journée de prière pour la protection de la création» 
a commencé en 1989 lorsque le patriarche orthodoxe 
Dimitrios Ier l’a proclamée. En 2001, d’autres 
grandes églises chrétiennes d’Europe l’ont reprise à 
leur compte. En ce qui concerne l’Église catholique, 
c’est l’année 2015 qui marque la volonté ferme d’être 
partie prenante avec la parution de l’encyclique 
Laudato Si’, promulguée par le Pape François et le 
choix de la date du 1er Septembre pour inaugurer ce 
temps de prière, de réflexion et d’action en faveur de 
la sauvegarde de la création.

 La raison pour laquelle le temps pour la 
création se termine le 4 octobre est qu’en ce jour 
l’Église fête Saint François qui a écrit «Le Cantique 
des créatures » et est le saint patron de tous ceux qui 
font des recherches et travaillent dans le domaine de 
l’écologie.

 Ces dernières années, de nombreuses Églises 
chrétiennes ont observé le «temps pour la création» 
du 1er septembre au 4 octobre. 

Du 1er Septembre au 4 Octobre 2023 : «Que 
la justice et la paix se répandent»

 «Que la justice et la paix se répandent» 
(Amos 5,24)  : tel est le thème retenu pour l’année 
2023.
 Pour le Pape François,  «Nous contribuons 
[entre autres,] à l’écoulement de ce puissant 
fleuve en transformant nos modes de vie. Partant 
de l’admiration reconnaissante du Créateur et 
de la création, repentons-nous de nos “péchés 
écologiques”, comme le dit mon frère, le Patriarche 
Œcuménique Bartholomée. Ces péchés blessent 
le monde naturel, et aussi nos frères et sœurs. 
Avec l’aide de la grâce de Dieu, adoptons des 
modes de vie avec moins de gaspillage et moins 
de consommation inutile, en particulier là où les 
processus de production ne sont pas durables et 
toxiques. Cherchons à être attentifs le plus possible 
à nos habitudes et à nos choix économiques, afin 
que tous s’en portent mieux : nos semblables, où 
qu’ils soient, et aussi les enfants de nos enfants. 
Collaborons à la création continue de Dieu par des 
choix positifs : en faisant un usage le plus modéré 
possible des ressources, en pratiquant une sobriété 
joyeuse, en éliminant et en recyclant les déchets, et 
en utilisant les produits et services, de plus en plus 
disponibles, qui sont écologiquement et socialement 
responsables.»

 Même si les perspectives d’avenir ne sont 
pas brillantes en raison de la crise climatique, nous 
vivons une époque où des changements positifs de la 
part des individus sont nécessaires pour prévenir des 
catastrophes naturelles massives. En tant que peuple 
de Dieu, invité à rejoindre le fleuve de justice et de 
paix pour la vie, nous devons parcourir fidèlement le 
chemin visant à restaurer et à préserver l’ordre de la 
création.
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«Le temps pour la création» dans 
l’Archidiocèse d’Izmir

 La Commission pour la Protection de la 
Création de l’Archidiocèse d’Izmir en Turquie a 
l’intention de participer à la « Plateforme d’action 
Laudato Si’ » du Dicastère Pontifical pour la 
Promotion du Développement Humain Intégral, c’est 
pourquoi elle a créé l’EMTP (Projet de Plateforme 
Écologie Marie Theotokos).

 Le projet est lié aux célébrations du 1600 
ème anniversaire du Concile d’Éphèse (431-2031) 
qui a proclamé la Bienheureuse Vierge Marie Mère 
de Dieu – Theotokos, ainsi qu’à la spiritualité de 
Saint François, patron de l’écologie, en demandant 
l’intercession de la Reine de tout le Créé (cf. Laudato 
Si’ 241) pour surmonter la crise environnementale.

 Surtout en cette période, nous  recommandons 
de réciter le «Je vous salue Marie» personnellement 
ou en communauté tous les jeudis à 22 heures dans 

un souci de conversion écologique.

 Le comité prévoit également une messe pour 
la protection de la création, un concert écologique 
et des rencontres régulières pour promouvoir les 
animateurs écologiques.

 «En ce Temps de la Création, en tant que 
disciples du Christ dans notre marche synodale 
commune, vivons, travaillons et prions pour que 
notre maison commune regorge à nouveau de vie. 
Que l’Esprit Saint continue de planer sur les eaux 
et qu’il nous guide pour «renouveler la face de la 
terre» (c. Ps 104, 30). Pape François, Message pour 
la journée mondiale de prière pour la sauvegarde de 
la création.

La Rédaction

D’après : -  les propos du 
Père Domenico In Hyeon Ko, OFM

le Message du Pape François pour la Journée de 
prière pour la sauvegarde de la création

ÊTRE CHRÉTIEN ET ÉCOLOGISTE

L’importance de l’écologie

L’écologie peut être définie brièvement comme 
l’équilibre naturel. L’être humain profite de 

la nature tout en répondant à ses propres besoins. 
Il doit donc protéger la nature pour qu’elle puisse 
assurer sa continuité. A titre d’exemple, on peut citer 
le besoin en eau. En effet, l’eau est l’une des sources 
fondamentales de la vie. Tout en répondant au besoin 
d’eau, des aspects négatifs tels que le gaspillage 
des ressources, la transformation en déchets et 
la consommation des ressources en eau potable 
font partie des facteurs qui affectent négativement 
l’utilisation efficace des ressources.
 
Dieu et la nature
  
 Le repos du sabbat (Genèse 2:2-3) indique 
que Dieu s’est reposé le septième jour après avoir 
créé le monde. Ce concept de repos est repris dans 
le judaïsme et le christianisme dans le cadre du 
sabbat hebdomadaire et comprend un jour de repos 
et de réflexion. Il peut être considéré comme un 
rappel de l’importance de l’équilibre entre l’homme 
et la nature, offrant repos et revitalisation à la fois 

à l’homme et à la terre : Genèse 2:15 indique que 
Dieu a placé Adam dans le jardin d’ Éden pour qu’il 
le «travaille et garde» (dans certaines traductions, 
«cultive et soigne»). Cela implique un rôle de gardien 
et de responsable de l’environnement et peut être 
considéré comme une métaphore plus  large de notre 
relation entre l’homme et la nature : L’histoire de la 
désobéissance d’Adam et Ève et de leur expulsion 
du jardin d’ Éden (Genèse 3) est interprétée comme 
l’introduction du péché et de la souffrance dans 
le monde. On peut y voir la représentation d’une 
relation rompue avec la nature, conséquence du 
fait que les êtres humains ne remplissent pas leurs 
devoirs de gardiens responsables de la nature.



10

Présence | Année 39 – No 08 Octobre 2023

 Le salut et la restauration : De nombreuses 
traditions religieuses enseignent le concept de salut 
et l’espoir d’une relation restaurée entre l’homme et 
l’environnement. Certains versets, comme Isaïe 11, 
6-9, décrivent un avenir dans lequel «le loup habitera 
avec l’agneau» et où la nature est en harmonie. 
Inspirée par cette réparation et cette réconciliation, 
elle offre une vision qui soutient et motive les efforts 
de protection et de conservation de l’environnement.
 
 L’éco-théologie chrétienne : À l’époque 
moderne, le développement de l’éco-théologie 
chrétienne s’inscrit dans le cadre de différentes 
croyances et traditions religieuses qui soutiennent 
la responsabilité de protéger et de préserver 
l’environnement et la reconnaissent comme faisant 
partie de la foi chrétienne. Ces points soulignent que 
le livre de la Genèse contient une variété d’éléments 
et de thèmes qui favorisent la prise de conscience 
écologique et les pratiques environnementales 
responsables au sein de différentes croyances et 
traditions religieuses. Le livre fournit une base 
pour les discussions sur les dimensions morales et 
éthiques de notre relation avec le monde naturel.
 
Comment pouvons-nous faire le lien entre la vie 
écologique et la Bible ?
 
 Les versets suivants montrent que, depuis le 
péché originel jusqu’à aujourd’hui, le Seigneur Dieu 
a obligé l’homme à travailler la terre, à la respecter 
et à l’aimer.
 
 L’histoire de la chute d’Adam et Ève dans 
le livre de la Genèse raconte les conséquences de 
la perturbation de l’équilibre de la nature par les 
êtres humains et les difficultés qu’ils rencontrent. 
Cela souligne l’importance de la protection et de 
la restauration de la nature en tant que composante 
nécessaire de la vie écologique.

Regardons les versets ;
 
 Genèse 3,17 : «L’Éternel dit à Adam : Le sol 
est maudit à cause de toi, parce que tu as écouté ta 
femme et que tu as mangé de l’arbre dont je t’avais 
dit : Tu n’en mangeras pas. A force de peines tu en 
tireras ta subsistance tous les jours de ta vie.»
 
 Genèse 3,18 : «Il produira pour toi épines et 
chardons et tu mangeras l’herbe des champs.»
 

 Genèse 3,19 : «Tu gagneras ton pain à la 
sueur de ton front, jusqu’à ce que tu retournes à la 
poussière du sol. Car tu es poussière, et tu retourneras 
à la  poussière.»
 
 Aujourd’hui, l’état du sol d’où nous venons 
est déplorable. Les dégâts et la pollution que nous 
causons au sol et aux cultures mettent nos générations 
futures en danger de famine.

Que pouvons-nous faire pour protéger notre 
avenir ?
 
 En tant que catholiques et chrétiens, nous 
pouvons tout d’abord lire le message que nous a 
transmis Sa Sainteté le Pape François dans Laudate 
Si’. Nous pouvons le partager dans nos églises. 
Pendant un temps de prière, nous pouvons apprendre 
comment nous pouvons soutenir la nature et 
comment nous pouvons fabriquer de petits produits 
écologiques dans nos maisons.
  
 Responsabilité et attention : Les récits 
du livre de la Genèse mettent l’accent sur la 
responsabilité humaine de protéger et de prendre 
soin de la terre. C’est l’une des pierres angulaires de 
la vie écologique. Elle met l’accent sur le fait que les 
gens doivent agir en tant que gardiens de la nature 
et respecter l’environnement : Le livre de la Genèse 
nous dit que le monde naturel a été créé par Dieu. 
Cela signifie que la nature est sacrée et précieuse 
et souligne la nécessité de la protéger dans le cadre 
d’un mode de vie écologique.
 
 Équilibre et repos du sabbat : Dans le livre 
de la Genèse, Dieu crée le monde en six jours et se 
repose le septième jour. Cela indique que la nature 
a besoin de repos et d’équilibre. La vie écologique 
met l’accent sur le fait que la nature doit être 
préservée et ravivée dans l’équilibre : le livre de la 
Genèse indique que si les humains ont la domination 
ou la souveraineté sur les autres créatures, ils ont 
également la responsabilité de protéger la nature et 
d’en prendre soin. La vie écologique suggère que 
les humains ne doivent pas seulement utiliser la 
nature, mais aussi la conserver et la gérer de manière 
durable.

       
     Veronica Luciana
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Samedi 23 septembre à Büyükada, à la paroisse 
San Pacifico des frères mineurs, s’est tenue la 

journée mondiale de prière pour la sauvegarde de 
la création, en présence du Vicaire Apostolique 
d’Istanbul, Monseigneur Massimiliano Palinuro. 
C’était l’occasion également, pour les frères mineurs 
(Franciscains) de présenter le centre Laudato Sì, 
Tierrablanca. Par ailleurs, le frère Georges Misange 
a saisi cette occasion pour aussi présenter son livre 
intitulé : Éthique comme harmonie du monde, 
Introduction à l’éthique de la création. En effet, 
les frères mineurs de la communauté Santa Maria 
Draperis à Istanbul ont initié la création d’un centre 
interculturel et de formation en écologie intégrale. 
Le centre porte le nom de Tierrablanca en mémoire 
de Monseigneur Ruben, - une heureuse mémoire - 
qui s’était investi dans le dialogue interreligieux et 
œcuménique du point de vue écologique. 

 Le choix de ce lieu a été motivé, entre autres, 
par certaines initiatives tant gouvernementales 
qu’ecclésiales. D’abord, du point de vue 
gouvernemental, Büyükada est une île qui a une 
vocation de protection de l’environnement, un lieu 
dépourvu de dispositif susceptible de polluer la 
nature (véhicules, motos, etc.). Mais aussi c’est une 
île à vocation interculturelle. Quant à l’approche 
ecclésiale, le comité Laudato Sì du Vicariat 
d’Istanbul, à l’époque de Monseigneur Ruben, avait 
déjà choisi ce lieu pour se réunir et célébrer les 
Journées mondiales de prière pour la sauvegarde de 
la création. 

 C’est à partir de ces raisons qu’est née 
l’idée de créer un centre de  dialogue, d’échange 
culturel, de rencontre et de formation en écologie 
intégrale pour construire une véritable famille ou 
fraternité cosmique basée sur des valeurs humaines. 
C’est aussi pour répondre à l’appel du Saint Père, 
le Pape François qui nous parle de la coopération 
œcuménique pour la protection de la Création. 
À cet effet, il nous invite à rejoindre nos frères et 
sœurs chrétiens et non chrétiens dans l’engagement 
de prendre soin et de la sauvegarde de la Création. 
Comme disait le métropolite de Chalcédoine, Son 
Éminence Emmanuel, lors de son interview sur la 
Radio Vatican (1er septembre 2023), la “révolution 

intérieure” dont on a besoin pour la protection de 
l’environnement « appelle à une action globale, 
collective et individuelle ». Nous sommes tous 
concernés, même si certaines questions théologiques 
nous séparent, toutes les religions et les convictions 
philosophiques sont appelées à dialoguer, à 
travailler et à agir ensemble avec responsabilité sur 
les questions qui touchent l’environnement. C’est 
cet engagement qui explique la raison de la création 
de notre centre précité. 

 Ainsi donc, les objectifs poursuivis dans 
ce centre sont entre autres de réfléchir ensemble 
sur les possibilités d’un environnement adapté et 
aider chacun à prendre conscience d’être acteur 
de son propre espace de vie. À cela s’ajoute la 
promotion du dialogue sous ses différents aspects 
surtout anthropologique, interculturel et écologique 
; la promotion d’une éducation adéquate au 
respect de l’environnement naturel, social, culturel 
et économique ; la sensibilisation à la justice 
environnementale et climatique par des actions 
concrètes. 

CÉLÉBRATION DE LA JOURNÉE MONDIALE DE PRIÈRE POUR LA SAUVE-
GARDE DE LA CRÉATION À BÜYÜKADA
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 En bref, le centre aura pour vocation de 
promouvoir la beauté de la fraternité universelle, la 
culture de la paix et de la justice sociale, climatique 
et environnementale en collaboration, bien 
évidemment, avec les différentes commissions au 
niveau de l’Église, de l’Ordre des frères mineurs et 
du Vicariat Apostolique d’Istanbul. 

 Revenant à la célébration de la journée du 
samedi 23 septembre, après la présentation du centre 
et des objectifs par la sœur Miriam Oyarzo, le frère 
Georges Misange a présenté son livre en focalisant 
sa pensée sur la beauté de l’harmonie dans le monde. 
La vocation existentielle de la personne humaine 
doit être sa responsabilité envers toute la création. 
Ce en quoi consisterait aujourd’hui le nouvel 
humanisme capable d’une véritable révolution 
copernicienne sur les bases d’une nouvelle éthique 
non pas environnementale mais une éthique de la 
création. Cette éthique a comme enjeux les relations, 
les interactions et les liens qui existent dans la 
nature et dans la société. Car la vie authentique et sa 
véritable richesse résident dans ces relations, dans 
ces échanges qui ont comme fondement l’amour, la 
fraternité et l’amitié. Les miracles de la véritable et 
précieuse coexistence ne peuvent se produire qu’au 
travers d’une humanité sincère.

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

         Pour finir la journée, Şirin et Murat (un couple 
de la spiritualité soufie) ont présenté à l’assemblée 
un exposé sur l’Upcycling avant d’inviter le Vicaire 
Apostolique, Mgr Massimiliano à la clôture de la 
journée par une procession et une prière devant 
l’arbre planté par Mgr Ruben Tierrablanca lors de 
la journée de prière pour la création en 2018. Tout 
en félicitant les fils de Saint François d’Assise pour 
cette belle initiative, Mgr Massimiliano a insisté 
sur l’engagement de tous dans la protection et la 
sauvegarde de la création et pour apprendre à vivre 
ensemble comme frères et sœurs selon l’invitation 
du Saint Père et du Synode. 

P. Georges Misange Mutombo, ofm
Photos : Veronica Cam
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Il faut le constater, l’homme a acquis aujourd’hui un 
extraordinaire pouvoir pour dominer et soumettre la 

nature, franchir les espaces, repousser toujours plus loin 
les limites du possible.
Quitte parfois à oublier dans cette création la présence de 
Dieu, en blessant même cette création que Dieu a mise 
sous la responsabilité de l’homme.

 Vous avez sans doute eu la chance de contempler 
au cours d’un de vos voyages l’œuvre de Dieu à travers le 
grand livre de la nature, comme l’appelle Saint Bernard. 
Celui-ci nous enseigne mieux qu’aucun autre livre écrit de 
main d’homme. La nature, c’est le livre de Dieu.
 Par le spectacle de la nature l’âme s’élève 
spontanément pour chanter les louanges de son créateur.
 «Seigneur, notre Dieu qu’il est grand ton nom par 
toute la terre.» Par la création nous est donné un moyen de 
faire à nouveau alliance avec le créateur.
Pour cela il faut apprendre à voir le créateur en contemplant 
la beauté de ses créatures : Sa sagesse, sa bonté à travers le 
miroir de la création.
L’intelligence humaine, même après la blessure du péché 
originel, si elle contemple vraiment, peut découvrir la main 
de l’artiste dans les œuvres merveilleuses qu’il a réalisées.

 La raison humaine peut connaître Dieu par 
l’intermédiaire du livre de la nature : un Dieu personnel, 
infiniment bon, sage, puissant, éternel qui transcende ce 
monde et, dans le même temps, présent dans le cœur le 
plus intime de chacune de ses créatures.
«Il est plus haut que le plus haut de moi, il est plus intime 
que le plus intime.» (Saint Augustin).

 Jésus nous enseigne à voir les choses qui nous 
entourent avec son regard.
Jésus nous enseigne à voir la main du Père dans la blanche 
parure du lys des champs, dans les oiseaux du ciel, dans la 
nuit étoilée, dans les champs prêts pour la moisson, dans le 
visage des enfants…
Combien de paraboles évangéliques ne sont que le fruit 
de la contemplation de l’amour de Dieu dans sa création !

 Si nous regardons cet univers qui nous entoure 
avec ce même regard, un regard qui reçoit, qui accueille, 
nous y verrons aussi le visage de celui qui est le créateur 

de toute chose.
 Mais pour cela, il faut que ce soit une authentique 
contemplation.  Un regard qui ne révélerait pas le visage 
d’un Dieu personnel, intelligent, libre et aimant, mais qui 
n’arriverait qu’à la figure d’une divinité impersonnelle 
ou d’une force cosmique n’est pas suffisant. Nous ne 
devons pas confondre le créateur et la créature. Dieu n’est 
pas englouti dans sa création. Au contraire il lui donne 
d’exister.
 Toute créature ne possède pas sa vie pour elle-
même mais pour Dieu.

 La contemplation de la nature ne révèle pas 
seulement le créateur mais aussi le rôle de l’être humain 
dans le monde qu’il a créé. Si l’homme appartient à cette 
création, s’il lui appartient de la dominer, c’est comme un 
bon gérant. C’est Dieu qui est le vrai propriétaire.
 Nous  devons donc éminemment respecter cette 
nature mais avec intelligence, ne pas tomber dans les excès 
d’une écologie punitive et culpabilisante. Notre mission 
n’est pas de sauver le monde, quelqu’un l’a déjà fait pour 
nous ! Et ce monde n’est pas une fin en soi, un jour il 
disparaîtra.

 Pour conclure, la nature nous invite à renouveler 
notre façon de penser pour savoir quelle est la volonté de 
Dieu. Et c’est celle-ci : De bénir, de nous associer à cet 
immense chœur de la création. Louer Dieu dans ses deux 
dimensions fondamentales : d’un côté nous devons l’adorer 
dans sa grandeur transcendante qui est au dessus de toute 
la création, sans confusion ; et par ailleurs reconnaître sa 
bonté infinie, parce que Dieu est proche de sa créature, 
présent dans sa création, d’une manière immanente. Il est 
au-dedans de nous, au-dedans du cœur de l’homme créé à 
l’image de Dieu.
 Si Dieu est avec nous, soyons avec lui. 
Contemplons-le au dehors de nous, mais trouvons le au-
dedans de nous où il a fait sa demeure.
 Si les créatures sont belles, combien plus beau 
sera le créateur ! ( Saint Augustin)
 Cherchons Dieu  dans le livre ouvert de notre 
cœur.
        

Père Gabriel Ferone

CÉLÉBRATION DE LA JOURNÉE DE PRIÈRE POUR LA SAUVEGARDE DE LA 
CRÉATION À BUCA

Le 30 octobre, en l’église Saint jean Baptiste de Buca, s’est tenue une réunion sur le thème de l’écologie.
Après une présentation de l’encyclique du Pape François «Laudato si», un mot du père Gabriel Ferone 

sur le sens chrétien d’une véritable écologie, et un échange avec un petit groupe de participants venus de 
plusieurs paroisses du diocèse, Mgr Martin Kmetec, Archevêque d’Izmir, a célébré une messe et béni le jardin 
des Sœurs du «Verbe incarné», nouvellement aménagé par un gazon vert qui remplace avantageusement une 
terre auparavant nue et stérile.
 Gageons que cela soit le signe d’une bénédiction pour la paroisse de Buca et ses fidèles.
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Roma, fine maggio 2000 
In questa lettera, di saluto alla sua ultima comunità parrocchiale romana dei Santi Fabiano e Venanzio, don 
Andrea parla della sua imminente partenza e racconta le motivazioni che lo hanno portato a decidere di par-
tire per la Turchia.

Perché vado in Turchia?

 Da ragazzo il Signore mi ha concesso il desiderio di portare gli uomini a Lui e di mettermi a loro ser-
vizio. Mi ha concesso di farlo in mille modi, servendosi della mia totale povertà e nonostante i miei ripetuti 
tradimenti. Dopo dieci anni di sacerdozio mi ha portato in Medio Oriente per un periodo di sei mesi, per un 
desiderio impellente che sentivo di silenzio, di preghiera, di contatto con la parola di Dio nei luoghi dove 
Gesù era passato. Lì ho ritrovato la freschezza della fede e la chiarezza del mio sacerdozio. Ci sono tornato 
di nuovo, per cinque mesi, prima di venire a fare il parroco a Villa Fiorelli. Per la seconda volta il Signore mi 
ha fatto toccare con mano la ricchezza di quella terra da cui, come madre, è nata la nostra fede, ma anche le 
sue sofferenze, i suoi bisogni, le sue grida di soccorso. Così ho dato al vescovo la mia disponibilità a partire 
per accendere una piccola fiammella proprio lì dove era divampato il fuoco del cristianesimo. Quel fuoco non 
si è mai spento, ma è passato attraverso sofferenze, persecuzioni, peccati, vicende oscure e complesse che lo 
hanno disperso e ridotto sotto la cenere. Quel fuoco è ancora in grado di illuminarci perché contiene la scintilla 
originaria che lo ha generato.

 Quel fuoco ha bisogno di un po’ di legna per tornare a brillare e divampare di nuovo. Andando io vorrei 
(se Dio lo vorrà) attingere e consegnare anche a voi un po’ di quella luce antica e darle nello stesso tempo un 
po’ di ossigeno perché brilli di più. Sento questo invio, che affronto a nome della Chiesa di Roma, come uno 
scambio: noi abbiamo bisogno di quella radice originaria della fede se non vogliamo morire di benessere, di 

In questo mese di ottobre – mese missionario 
per eccellenza – si inaugura questa rubrica, che 

accoglierà piccoli brani tratti dal libro Lettere dalla 
Turchia di don Andrea Santoro. 

 Quando, nel 2000, don Andrea partì come 
fidei donum della diocesi di Roma per la Turchia, 
aveva già nel cuore una realtà che fosse strumento 
di conoscenza, di dialogo e di incontro tra il Medio 
Oriente e il nostro mondo occidentale, cui diede il 
nome di “Finestra per il Medio Oriente”. 

 Per favorire questo dialogo, per quanti lo 
seguivano dall’Italia, pensò (fra le tante cose) a un 

giornalino che accogliesse “testimonianze vive” di 
chi è presente in quella parte del mondo o vi si reca. 
Il giornalino si apriva sempre con una lettera di don 
Andrea, momento di condivisione del suo essere lì, 
giorno per giorno, come “piccola luce”. 

 Negli anni queste lettere sono diventate una 
testimonianza preziosa della ricchezza spirituale 
di don Andrea, e della sua idea di dialogo, quale 
via privilegiata per un cammino di conoscenza, di 
incontro e di crescita nella Fede. 
Ricchezza che vorremo ora condividere con tutti i 
lettori di Présence.  

“Una piccola fiammella dove era divampato il fuoco del Cristianesimo”
Brani di Lettere dalla Turchia

Lettere dalla Turchia
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materialismo, di un progresso vuoto e illusorio; loro hanno bisogno di noi e di questa nostra Chiesa di Roma 
per ritrovare slancio, coraggio, rinnovamento, apertura universale. Ho pensato a un’Associazione chiamata 
“Finestra per il Medio Oriente”, per favorire questo scambio di doni spirituali. Vado in umiltà e timore, ma 
vado con gioia e piena disponibilità. Vado in preghiera affidando tutto alla Provvidenza e alla volontà di Dio. Il 
regno di Dio viene nella piccolezza e nel nascondimento. Il seme, come diceva Gesù, cresce solo se scompare 
e muore sotto terra. Tante altre cose avrei da dirvi. Le affido alla preghiera e ad altre occasioni. Conto sulla 
vostra preghiera e su una comunione che potrà continuare anche se in modi diversi. Conto soprattutto su un 
fatto: che voi continuiate un vero cammino di fede per essere cristiani veri, una chiesa vera, delle famiglie 
vere, delle comunità cristiane vere.

 Ho bisogno di avere alle spalle la saldezza e la testimonianza della vostra fede, un fuoco che riscaldi e 
illumini fin lassù la gente da cui andrò. Ho bisogno della vostra umiltà e del vostro desiderio di voler crescere 
secondo lo spirito di quel Gesù che lì si è fatto carne, secondo quello stampo originario che lì ha preso forma 
nelle prime comunità cristiane e che io cercherò di ricordarvi continuamente. [...]. Vi chiedo di tenere aperto 
il vostro cuore alle molteplici realtà di quella terra:
•  il popolo di Abramo (gli ebrei) da cui abbiamo ricevuto Gesù e a cui siamo stati innestati per la fede;
•  le tante chiese cristiane che lì sono nate, così ricche, così diverse, ma a volte anche così divise;
•  le tante esperienze di fede che vi si vivono, piccole, a volte deboli e vacillanti, a volte così vive;
•  il mondo musulmano, con le sue luci, le sue ombre, i suoi aneliti, le sue ricchezze spirituali, i suoi 

problemi.
[…] Per ora vi saluto e prego per voi, certo di contare anche sulla vostra preghiera,

don Andrea

Don Andrea Santoro in preghiera nella cappellina 
della prima casa a Şanlıurfa, durante la Settimana Santa del 2001
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RESTI DI STORIA,
CONTEMPLATI 
DALL’ALTO DELLA 
CASA DELLA 
MADRE DI DIO

Uno sguardo al concilio di Efeso dal luogo 
dove abitò la donna che fu proclamata Madre 

di Dio.

Dalla Casa di Maria sul colle che sovrasta l’antica 
Efeso non si sentono i rumori della città. Non 

si vedono le splendide rovine di un glorioso passato. 
Qui arrivano i silenzi dei boschi. E i desideri più 
profondi dell’uomo. Il significato delle loro parole e 
il motivo delle loro azioni. È qui allora che bisogna 
fermarsi per capire cosa accadde ad Efeso nel 
giugno del 431. Da qui bisogna guardare per vedere 
con gli occhi della Madre il cammino della Chiesa. 
Qui bisogna sedersi per ascoltare dalla sua voce una 
storia.

 È una storia raccontata tante volte. Ma da 
quassù, dalla soglia della casa di Maria, perde i tratti 
aridi della contesa dottrinale tra vescovi e assume i 
contorni di una vicenda nata dal cuore di una Chiesa 
viva e palpitante, ardente d’amore per la Madre che 
l’ha generata.
 
 Quel giorno ad Efeso l’attesa era grande. Le 
ore passavano e dalla Basilica non giungeva nessun 
segnale che potesse far sperare nella conclusione 
della discussione tra i più di duecento vescovi 
riuniti in Concilio al suo interno. La folla radunata 
dinanzi all’ingresso della grande chiesa a tre navate 
cresceva di momento in momento. La questione non 
era da poco. Avrebbero ancora potuto, gli Efesini, 
sollevare lo sguardo verso la cima del colle e 
continuare a credere che l’amore che irradiava dalla 
casa della Madre era della stessa sostanza della 
Trinità? Avrebbero ancora potuto scorgere nelle Tre 
porte della Tutta Santa, un’immagine viva della 

Gerusalemme celeste? Avrebbero ancora potuto 
percorrere la lunga strada in salita con la certezza 
di andare a pregare nella casa della Madre di Dio? 
Come avevano sempre saputo, come avevano sempre 
sentito. Come avevano sempre creduto. Nessuno li 
avrebbe convinti che Maria aveva generato non Dio, 
ma un uomo che custodiva Dio. Nessuno. Neppure 
se era un vescovo. Neppure se si chiamava Nestorio. 
Neppure se era il Patriarca di Costantinopoli. Loro 
sapevano chi era Maria. L’avevano incontrata, 
nella sua casa. Ne avevano respirato l’amore. E 
quell’amore era l’amore di Dio.
 
 L’attesa cresceva dinanzi alla chiesa di 
S. Maria. Da quando, in un passato non troppo 
lontano, l’antica Basilica romana, adibita a funzioni 
pubbliche, era diventata la prima Basilica cristiana 
intitolata alla Vergine Maria, quella chiesa era 
divenuta la testimonianza solida e solenne del 
passaggio di Maria ad Efeso – le norme canoniche 
infatti prevedevano che i luoghi di culto fossero 
dedicati esclusivamente ai Santi che erano vissuti 
o morti nel territorio dove sorgeva l’edificio sacro. 
Ed ora le sue mura imponenti sembravano essere 
la garanzia che quel giorno la luce della verità 
avrebbe brillato in tutto il suo splendore. E fu così. 
Finalmente le porte si aprirono e insieme ai padri 
conciliari uscì il loro verdetto: Maria è Theotokos, la 
sua maternità è divina, la Vergine Santa è colei che 
ha generato Dio. Era ormai buio ma la luce aveva 
vinto: «Al nostro uscire dalla Chiesa – racconta 
S. Cirillo d’Alessandria, il vescovo che aveva 
strenuamente difeso la divina maternità di Maria 
– fummo ricondotti con fiaccole fino alle nostre 
dimore. Era sera. La gioia era generale. La città era 
tutta illuminata. Alcune donne ci precedevano con 
gli incensieri...». Era la gioia dei figli che avevano 
ritrovato la madre e la certezza di essere figli della 
Madre di Dio. 

 Ma «Può Dio avere una madre?», si era 
chiesto Nestorio nel suo primo discorso contro 
gli alessandrini. Può una vergine concepire un 
figlio? Aveva chiesto Maria all’angelo. Può un 
uomo rinascere se è già vecchio? Può tornare nel 
grembo di sua madre? Aveva domandato Nicodemo 
a Gesù. Affascinanti paradossi della fede. Che si 
compongono solo sollevando lo sguardo più in alto, 
al di sopra della ragione. Fino a dove il mistero 
accende in noi il desiderio della Bellezza. Fino al 
grembo di Maria. Nel ventre tuo si raccese l’amore. 
E brillarono scintille di Paradiso. 

   SULLE TRACCE DEL CONCILIO
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 Lo Spirito Santo ha sposato la Vergine. E ha 
generato in lei il Paradiso. E noi siamo nati da quello 
stesso grembo. E ne portiamo i segni. Indelebili e 
meravigliosi. Tutto in noi lo rivela. Siamo fatti per 
il Cielo. Tutto canta e grida. Siamo stati creati per 
essere felici. E lo saremo, perché Maria ha accettato 
di partorirci sotto la croce. Donna ecco tuo figlio. 
Ecco tua madre. Siamo noi ora a dover accettare di 
rinascere. Di tornare nel grembo della Madre per farci 
rigenerare dal Paradiso. Da quel momento Giovanni 
la prese in casa sua. E la portò a Efeso. E se Nestorio 
avesse avuto i suoi occhi vergini e innamorati. E se 
non fosse rimasto lontano dal Concilio e dalla terra 

profondamente segnata della presenza della Vergine. 
Forse, alzando lo sguardo verso la sua casa, avrebbe 
incontrato quello di Maria. E come Giovanni anche 
lui avrebbe potuto vedere la donna vestita di sole, 
con la luna sotto i suoi piedi. E non avrebbe avuto 
più alcun dubbio. Era incinta e gridava per le doglie 
del parto. E quel parto era il parto di Dio. 

Enza Ricciardi

Fotografie: Nathalie Ritzmann
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Un édifice romain, la plus ancienne église 
portant le nom de Marie, le siège du troisième 
concile œcuménique : des pierres témoignant 
d’une présence, des colonnes prometteuses 

d’éternité

De la “stoa” à la double basilique

Elle est connue sous le nom de “double 
basilique”, elle s’appelle en réalité la Basilique 

Sainte Marie et cela est très significatif car on dit 
que dans l’histoire de l’Église antique, aucune église 
ne portait le nom d’un saint qui n’avait pas vécu 
dans la région où se trouvait ladite église. C’est 
la Basilique Sainte Marie d’Éphèse, située dans 
la localité actuelle de Selçuk, dans l’archidiocèse 
d’Izmir, au pied de la Colline du Rossignol où la 
Vierge Marie a terminé sa vie aux côtés de l’apôtre 
Saint Jean, d’après la Tradition.

 C’est dans cette église qu’a eu lieu le 
Troisième Concile Œcuménique, en 431. Convoqué 
par le Pape Célestin et rassemblant plus de 200 
évêques, ce Concile a vu la proclamation de la 
doctrine de la Theotokos, “Marie, Mère de Dieu”. 
Présidé par Cyrille d’Alexandrie, il a d’abord 
condamné l’hérésie de Nestorius qui était alors 
Patriarche de Constantinople.

 Elle accueillera aussi le deuxième Concile 
d’Éphèse, dit “le Brigandage d’Éphèse” en 449.

1 Peter Scherrer (éd.), Ephesus. The New Guide, Selçuk, 2000 (tr. L. Bier et G. M. Luxon) p. 182-183

  
  

  
  
  
  
 Sa structure architecturale originelle n’est 
pas celle d’une église, mais celle d’une “stoa”, un 
“portique”, plus précisément celui de l’Olympiéion 
qui servait au culte impérial depuis l’époque de 
l’empereur Hadrien.

 Le bâtiment, en désuétude, a été donné plus 
tard à la communauté chrétienne et a été transformé 
en église entre 313 et 350. Elle a été l’une des 
basiliques, sinon la première, à être en même 
temps siège épiscopal et jouissait donc du statut de 
cathédrale, sous le titre de «très sainte église de la 
très sainte, très honorée et éternelle Vierge Marie».

 Suite à un tremblement de terre, probablement 
en 557, l’église a été reconstruite et dédoublée. Ce 
dispositif d’une église double — une église à piliers 
à l’Est et une basilique à coupole à l’Ouest — 
s’explique probablement par une fonction différente 
attribuée à chaque édifice : l’église orientale serait 
l’église épiscopale, alors que l’église occidentale 
aurait une fonction paroissiale, selon l’historien 
Scherrer.1

 SUR LES TRACES DU CONCILE

VESTIGES DE 
L’HISTOIRE,

GRAVÉS DU NOM 
DE LA MÈRE DE 

DIEU

D’Éphèse à Rome et à Lyon
Trois grandes basiliques commémorent 
l’événement historique du troisième concile 
œcuménique et relient l’Orient à l’Occident au 
nom de la Thetokos : la basilique Sainte Marie 
à Éphèse la basilique Sainte Marie Majeure à 
Rome, que le pape Sixte III avait érigée en 432 
pour célébrer le concile et la basilique Notre-
Dame de Fourvière, à Lyon, construite à la fin du 
XIXème siècle.

Saint Cyrille d’Alexandrie 
proclamant la maternité divine de Marie 

                     Basilique Notre-Dame de Fourvière - Lyon
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 Elle a eu vraisemblablement détruite par les 
Arabes en 654-655 et a perdu son statut de cathédrale 
au profit de la basilique Saint Jean le Théologien 
mais a continué à être utilisée comme église pendant 
l’époque byzantine.

 Elle a ensuite une fonction funéraire de 
nécropole, au moins jusqu’au XIème siècle et peut-
être même jusqu’au XIVème.

Silence et renaissance
 Puis, plus rien pendant des siècles. Le site 
de la basilique est délaissé, déserté et soumis aux 
intempéries du temps.

 Jusqu’à la deuxième moitié du XXème siècle.

 En effet, les chroniques des Dominicains 
attestent d’une célébration eucharistique le 29 
Octobre 1951 – jour de la fête nationale turque -  et 
d’une autre en 1968.2

 D’autres visites et pèlerinages, ainsi que 
quelques célébrations ont eu lieu jusqu’en 1981, 
mais de manière sporadique.

2 Cité par Nathalie Ritzmann, 
 http://www.dubretzelausimit.com/2019/10/celebration-annuelle-de-la-fete-de-theotokos-sur-le-site-du-concile-
d-ephese.html
3 Rinaldo Marmara, La Maison de la Vierge, Tükelmat A.Ş.,  p. 321 et sqtes

 Parmi elles, l’on se doit de mentionner tout 
spécialement les visites de plusieurs souverains 
pontifes ou de leurs délégués.3

 Ainsi, en Juin 1931, trois évêques venus de 
Rome pour le triduum du quinzième centenaire du 
Concile d’Éphèse, dont Mgr Roncalli, futur Jean 
XXIII, ont pris le temps d’aller dire un chapelet 
devant le site en ruines.

 La seconde visite prit place à l’occasion de 
l’ouverture du Concile Vatican II : les Autorités 
turques avaient invité le Pape XXIII à envoyer une 
délégation à Éphèse et Nicée et c’est ainsi que le 6 
Octobre 1962, la mission pontificale put visiter la 
Basilique du Concile, en présence de Mgr Descuffi, 
c.m., l’Archevêque d’Izmir.

 Il faut ensuite attendre le 26 Juillet 1967 
pour voir Paul VI se rendre à son tour à la Basilique 
Sainte Marie, d’où il adressa deux messages, l’un 
aux catholiques et l’autre aux non-catholiques.

 La dernière fut celle que fit le Pape Jean-
Paul II, le 30 Novembre 1979, avant de se rendre à 
la Maison de la Vierge.
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 Mais si l’on doit dater la «renaissance» à 
proprement parler de la Basilique du Concile, en 
raison des aménagements qui y ont été faits pour 
la rendre viable à l’accueil d’un grand nombre de 
pèlerins et à la tenue de célébrations eucharistiques, 
il faut se reporter à l’année 1981, pour une première 
tentative et à 1986 pour la re-consécration de la 
Basilique.

 L’année 1980, Un prêtre de l’Illinois, 
aux USA, en lien avec M. Quatman, un mécène 
américain  qui depuis de nombreuses années 
finançait la restauration de la Basilique Saint Jean, 
fit la proposition de fêter le 1550 ème anniversaire 
du Concile d’Éphèse, en 1981, dans les ruines de la 
Basilique Sainte Marie. L’archevêque de l’époque, 
Mgr Caloyera, o.p., qui y avait également pensé, 
trouva l’idée bienvenue et une visite de la Basilique, 
suivie de la messe, fut organisée le 31 Mai 1981, 
avec la présence de tous les évêques de Turquie.        

 Ce n’est ensuite que le 13 Octobre 1985 
que se tient une nouvelle célébration à la double 
basilique, cette fois sous l’épiscopat de Mgr 
Giuseppe Bernardini. L’occasion en fut le début de 
la restauration d’une partie de la  Basilique.  

 En effet, l’église Sainte Marie a été largement 
rénovée entre 1984 et 1988 par le Musée d’Éphèse 
de Selçuk, avec le soutien de la Fondation Quatman.

 Dans le narthex et la nef, et en particulier 
dans la zone du presbytère, des colonnes, des piliers, 
des montants de porte et des murs entiers ont été 
reconstruits pour donner au visiteur l’impression d’ 
une église et en même temps pour mieux protéger le 
tissu de l’édifice.4

4 Ephesus The new guide, Österreichisches
 Archäologische and Efes Müzesi Selçuk, p. 183

 Nous voici maintenant le 12 Octobre 1986 
: à la Basilique Sainte Marie, en ce mois du 1555 
ème anniversaire du Concile, se déroule une Grand 
Messe solennelle qui a été préparée avec soin tout 
au long de l’année 1986. Après l’obtention de toutes 
les permissions requises de la part des autorités 
civiles turques, elle a lieu sous la présidence de Son 
Éminence, le Cardinal Sebastiano Baggio, président 
de la Commission pontificale pour l’État de la Cité 
du Vatican, au côté de Mgr Bernardini, Archevêque 
d’Izmir. La re-dédicace de la Basilique à cette 
occasion marque sa réouverture officielle au culte.

 L’événement fut largement couvert par la 
presse turque et même américaine, à l’instigation de 
M. Quatman.
 

  Photo : Nathalie Ritzmann

  Recto du carton d’invitation à la Célébration du 12 
Octobre 1986

Archives diocésaines d’Izmir
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 “Dimanche 12 Octobre, a eut lieu la 
célébration de l’Eucharistie à la Basilique du 
Concile d’Éphèse, commencée très exactement à 
10H30 et terminée à 12H15», écrit le 20 Octobre 
Mgr Bernardini au Pro-Nonce apostolique, Mgr 
Sergio Sebastiani. Je peux vous assurer du grand 
succès de cette Cérémonie. Les journaux ont parlé 
de 3000 personnes. Chiffre que, personnellement, je 
tiens un peu exagéré mais en aucun cas on n’avait 
vu une si grande foule.

 Les prêtres de Smyrne et les Religieux 
et Religieuses de Smyrne et de Meryem Ana ont 
organisé la cérémonie avec beaucoup de soin. En 
ce qui me concerne, j’ai fait mettre à disposition des 
fidèles de l’Archidiocèse six autobus, sans compter 
les nombreuses voitures privées. La cérémonie a été 
solennisée par les chants exécutés par la Chorale du 
Saint Rosaire et les jeunes de l’Action catholique.

 Au début de la Messe, j’ai exprimé 
mes souhaits de bienvenue à Son Éminence 
Révérendissime, aux Autorités Civiles et à M. 
Quatman. Étaient présents le Sous-Préfet, le 
Représentant du Maire et de la sécurité de Smyrne, 
le Maire et le Gouverneur de Selçuk ainsi que 
le directeur du Musée de Selçuk. La télévision a 
retransmis pratiquement toute la Cérémonie. De 
nombreux photographes et journalistes. Un service 
de sécurité imposant.

 Avant l’homélie, Son Éminence a lu en anglais 
le télégramme de bons souhaits et de participation 
envoyé par le Secrétaire d’État, Augustin, Cardinal 
Casaroli, au nom du Saint Père, puis je l’ai lu en 
turc.

 Durant l’homélie, Son Éminence le Cardinal 
a exprimé ses compliments pour cette Célébration. 
Il a remercié M. Quatman et «la Société Américaine 
d’Éphèse», les religieux et religieuses qui assurent 
le service du Sanctuaire de Meryem Ana. Il a mis en 
relief la Journée de Prière pour la Paix qui aura lieu 
à Assise le 27 de ce mois avec la participation des 
représentants des différentes religions du monde.

 Et en parlant de la paix, justement, il a 
exprimé aux Autorités présentes le souhait d’une 
collaboration plus proactive entre chrétiens 
et musulmans. Tout son discours a été traduit 
simultanément en turc par un jeune de notre 
communauté.

5 Archives diocésaines d’Izmir, Lettre du 20/10/1986 de Mgr Giuseppe Bernardini, Arch. d’Izmir, à Mgr Sergio 
Sebastiani, Pro-Nonce à Ankara

 A la fin de la Messe, le Sous-Préfet, au nom 
du Préfet, a remercié Son Éminence en souhaitant 
lui aussi une sincère et commune recherche de la 
paix. Son bref discours a été longuement applaudi 
par les personnes présentes. La Célébration 
Eucharistique a revêtu un ton particulièrement 
solennel par la présence des 25 Pères Capucins de 
la Province de Parme qui ont organisé un voyage en 
Turquie en  insérant à dessein dans leur programme 
la participation à la Célébration d’Éphèse...»5                                                                             

Continuité et fidélité
 A partir de cette date, a eu lieu chaque 
année en Octobre une célébration à la Basilique du 
Concile, avec, chaque fois, des invités  : Cardinaux, 
Archevêques, Évêques ou Vicaires Apostoliques qui, 
par leur homélie, ont imprimé une tonalité différente 
à cette cérémonie annuelle.

 Arrêtons-nous un peu sur l’année 1991 car 
elle est particulière à plusieurs titres : tout d’abord, 
c’est la 1560 ème année du Concile d’Éphèse. 
Ensuite, elle coïncide avec le centième anniversaire 
de la découverte de la «Maison de la Vierge» sur 
le Mont du Rossignol. Enfin, à cette occasion, 
Monseigneur Giuseppe Bernardini, l’Archevêque 
d’Izmir, a proclamé «l’Année mariale d’Izmir» qui, 
commencée le 12 Mai 1991, se terminera le 15 Août 
1992.

 Le Cardinal Rossi, dans son homélie, a mis 

Photo  : Archives diocésaines d’Izmir



2323

en lumière la foi de Marie : «C’est [...] dans cette 
foi que réside la grandeur de Marie. C’est la foi qui 
la rend mère : Jésus est le fruit de sa foi et, comme 
le rappelle Saint Augustin «La conception du fils est 
due exclusivement à la foi de la mère» qui «écoute, 
croit et conçoit.»

 La proclamation de la Theotokos, faite par le 
Concile il y a des siècles, s’appuie sur cette réflexion. 
La maternité divine proclamée ici n’est pas le fruit 
d’une «sainteté par contact» […] elle a eu besoin de 
la foi et de la réponse libre de cette jeune femme.»

 L’année 1991 fut aussi celle où Mgr 
Bernardini, dans une lettre officielle, délégua 
l’invitation des «cardinaux, évêques et autres 
personnalités» au soin du Père Oriano Granella, 
OFMCap, Président de l’Association Eteria qui 
organisait déjà les pèlerinages d’Italie en Turquie 
depuis 1985.

 La fidélité de l’Archidiocèse d’Izmir à ce 
rendez-vous annuel ne s’est pas démentie depuis 
1985.
Elle a pris ces dernières années une dimension 
œcuménique toute particulière, avec la présence, 
lors de l’Assemblée synodale des 8 et 9 Octobre 
2022, du Patriarche Œcuménique, Sa Sainteté 
Bartholomée, qui a assuré l’homélie lors de la 
célébration eucharistique le 8 au soir dans la 
Basilique du Concile nimbée des rayons du soleil 
couchant.

 Après avoir rappelé les grandes étapes du 
Concile de 431, le Patriarche a entretenu l’assemblée 
des conséquences pour l’Église toute entière de la 
proclamation de ce titre de «Theotokos».

   «La 
proc lamat ion 
du titre de 
Theotokos à la 
Vierge Marie 
par le Concile 
d’Éphèse a 
provoqué un 
fort mouvement 
théologique et 
liturgique tant 
en Orient qu’en 
Occident. Dès 
le IVe siècle, 
de nombreuses 

églises ont été dédiées à Marie. Le développement 
liturgique a rendu Marie omniprésente dans l’année 
liturgique. Parmi les fêtes les plus anciennes qui 
lui sont consacrées, on peut citer la Nativité le 
8 septembre, la Présentation au Temple le 21 
novembre, la Rencontre le 2 février, l’Annonciation 
le 25 mars et la Dormition/Assomption le 15 août, 
ainsi qu’un grand nombre de fêtes mineures.

 De nombreuses prières et supplications 
lui sont dédiées, l’une des plus connues en Orient 
étant l’hymne Akathistos. L’hymnologie est très 
riche en Orient comme en Occident, et la théologie 
après Éphèse a également connu un développement 
splendide, confessant sa maternité divine, sa 
virginité perpétuelle, sa sainteté et sa pureté, sa foi 
dans l’intercession de Marie auprès de son Fils en 
faveur du peuple chrétien, l’impossible corruption 
de son corps et sa résurrection physique après sa 
Dormition.

 En fait, toute la théologie mariale telle qu’elle 
a été exprimée à l’époque des grands conciles est 
restée inchangée en Orient jusqu’à aujourd’hui. L’un 
des hymnes les plus splendides et les plus anciens 
de cette époque est l’hymne du Άξιον ἐστίν : “Il est 
vraiment digne de te proclamer bienheureuse, ô Mère 
de Dieu, toujours bienheureuse et toute intemporelle 
et Mère de notre Dieu. Toi plus honorable que les 
Chérubins et incomparablement plus glorieuse que 
les Séraphins, Toi qui, sans corruption, as donné 
naissance au Verbe de Dieu, en tant que véritable 
Mère de Dieu, nous te magnifions”, un hymne qui 
manifeste  tout l’amour et la portée théologique de 
la présence de la Vierge dans l’histoire du salut.»

 Maintenant, nous voici en route vers la 
célébration en 2031 du 1600 ème anniversaire du 
Concile d’Éphèse.

 L’Eucharistie du deuxième dimanche 
d’Octobre à la Basilique du Concile constituera 
chaque année un pas supplémentaire vers ce 
grand rendez-vous concernant toute l’Église. 
L’Archidiocèse d’Izmir, conscient de sa 
responsabilité de maintenir vivant le lieu qui a vu 
la proclamation de la Maternité divine de la Vierge 
Marie, s’en remet fidèlement et humblement à 
la prière et au soutien de la Theotokos pour la 
préparation de ce grand événement.

   Marie-Françoise Desrues
Service des Archives diocésaines                        
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RESTI DI STORIA,
DOVE LA CHIESA 

FA RIVIVERE SE 
STESSA 

Dalla commemorazione del Concilio 
all’Assemblea sinodale: il cammino della 

Chiesa per celebrare la gioia di essere figlia 
della Madre di Dio

Ripercorrere la storia è memoria. Celebrare 
l’eucaristia è memoriale. Celebrare l’eucaristia 

nel luoghi dove gli eventi storici sono accaduti 
significa renderli presenti e rinnovarne il dono. 
Nel 431, a Efeso, la Chiesa riconobbe se stessa. 
Si riconobbe figlia della Madre di Dio. Ed esultò 
nel rinnovato stupore di riscoprire la sua umanità 
rigenerata nel corpo di Dio. È quello stesso corpo, 
con quello stesso stupore, che si riunisce, in quello 
stesso luogo, per rinnovare il dono di riconoscere 
la sua bellezza. Sempre nuova. Sempre diversa. 
Sempre figlia della Madre di Dio.

 Dai primi timidi, ma coraggiosi tentativi di 
commemorare il Concilio sui resti della Basilica di 
S. Maria alla celebrazione dell’Assemblea sinodale 
in fraterna unità con le Chiesa ortodossa, ripercorrere 
i passi di questo cammino significa contemplare una 
Chiesa che vive. E nel tempo rinnova l’eternità. 

1951-1981: L’Eucarestia che dà vita alla 
storia
 I resti della Basilica non avevano ancora 
l’aspetto attuale, ma già la Chiesa si riuniva 
sporadicamente in occasione degli anniversari 
del Concilio per celebrare l’Eucaristia. I padri 
domenicani hanno conservato nel loro archivio il 
ricordo dell’evento del 1951:
“Con il cortese e generoso permesso del governo, 
dopo quasi undici secoli di interruzione, gli echi 
di Efeso hanno ripreso a risuonare nei più bei 
canti e inni della nostra fede. Infatti, il 29 ottobre, 
anniversario della proclamazione della giovane e 
valorosa Repubblica di Turchia, una messa è stata 
celebrata dall'arcivescovo di Smirne (Mons. Joseph 
Descuffi ndr.) sulle rovine della basilica del Concilio, 
con l'abside quasi intatta come sfondo dell'altare". 

 
12 ottobre 1986: L’Eucarestia che restaura la 
storia
 Nella Basilica rinnovata grazie ai lavori 
di restauro del 1984, promossi e finanziati 
dall’American Society of Ephesus, si allestisce la 
prima solenne celebrazione presieduta dal Cardinale 
Sebastiano Baggio e concelebrata dal vescovo 
diocesano, Mons. Bernardini. La presenza dei 
rappresentanti delle autorità locali e della Società 
americana, di numerosi fedeli, di tanti religiosi del 
luogo e di altri Paesi rende viva e intensa la S. Messa, 
celebrata in latino e turco. Nel numero di dicembre 
di Présence del 1986 si legge:
 “Durante l'omelia in italiano, tradotta in 
turco, Sua Eminenza ha espresso la sua profonda 
gioia di trovarsi in questo caro Paese con spoglie 
cristiane, preservato e protetto con cura dalle autorità 
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turche.  Ha ringraziato i sacerdoti Cappuccini e le 
Figlie della Carità che prestano il servizio di santuario 
della Casa della Vergine.  Ha parlato dell'ardente e 
urgente appello di Papa Giovanni Paolo II per la 
pace, annunciando la giornata di preghiera per la 
pace che si terrà ad Assisi il prossimo 27 ottobre e 
dove saranno rappresentate tutte le religioni.”

1987-1990: L’Eucarestia che percorre la 
storia
 “Nella solenne celebrazione del 12 ottobre 
1986, il nostro Arcivescovo, Mons. Bernardini, 
aveva espresso il desiderio che una cerimonia così 
bella potesse essere celebrata ogni anno. La Beata 

Vergine ha esaudito questo desiderio e l’11 ottobre 
1987 ci siamo nuovamente riuniti nella Basilica del 
Concilio di Efeso […] All’inizio della S. Messa, 

l’Arcivescovo ha 
dato il benvenuto 
alle autorità 
presenti e a tutti 
i partecipanti, 
e s o r t a n d o 
l ’ a s s e m b l e a , 
composta da 
cristiani e 
m u s u l m a n i , 
a unirsi nella 
preghiera al 
Dio comune. 
Durante l’omelia 
Mons. Antoine 
M a r o v i t c h , 

Vescovo ausiliare 
di Istanbul, ha espresso la gioia di tutti di ritrovarsi 
in un luogo storico e sacro per ricordare i benefici 
della Vergine Maria, Madre di Dio e Madre nostra”. 
(da Présence, dicembre 1987). Negli anni successivi 
con regolarità la Basilica di S. Maria continuò a 
riprendere vita ogni seconda domenica di ottobre, 
grazie all’annuale celebrazione organizzata dalla 
diocesi. La data fu scelta per ricordare che l'11 
ottobre del 431 l'Imperatore Teodosio aveva 
sancito la fine dei lavori del Concilio ed erano stati 
conseguentemente approvati e pubblicati gli otto 
canoni e i dodici anatematismi elaborati durante le 
sessioni conciliari del giugno precedente. 

 Nel 1931, in occasione del 15° centenario 
del Concilio di Efeso, Papa Pio XI volle istituire 
solennemente per l'11 ottobre, la festa della Divina 
Maternità della Beata Vergine Maria. La festa che 
dal 1969 si celebra il primo gennaio.

        Présence, dicembre 1989
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Dossier
13 ottobre 1991: L’Eucarestia che illumina la 
storia
 “La Theotokos che veneriamo e che ci ha 
preceduto nel pellegrinaggio della fede oggi aiuti 
nel nostro cammino noi che fin da piccoli e sempre 
le ripetiamo quell’espressione, frutto del concilio 
di Efeso “Santa Maria madre di Dio, prega per noi 
peccatori adesso e nell’ora della nostra morte”. 
Chiamato a Efeso a rappresentare il Papa Giovanni 
Paolo II nella solenne commemorazione del 1560° 
anniversario del Concilio, il Cardinale Opilio 
Rossi, con le parole della sua omelia (vedi Focus), 
ravviva nei cuori dei numerosi fedeli presenti alla 
celebrazione l’amore per la Madre e lo stupore per i 
numerosi e concreti segni del suo passaggio in terra 
efesina. Una celebrazione speciale. Intensamente 
vissuta. Continuata con la preghiera del S. Rosario 
nella Casa di Meryem Ana e terminata con un finale 
davvero suggestivo.

 “Alle 7 della sera, commemorando la 
fiaccolata dell’anno 431, i pellegrini e i fedeli hanno 
percorso con le fiaccole le strade dell’antica Efeso. 
La processione si è conclusa nel teatro antico con una 
magnifica coreografia di luci, accompagnata da canti 
e preghiere. Alla chiusura del sito archeologico, in un 
momento di grande commozione, è stata intonata la 
Salve Regina su un semplice flauto di canna suonato 
da un cappuccino tedesco. La dolcezza della musica 
dedicata a Maria ha commosso profondamente i 
cuori di tutti i presenti”. 

Focus – Le parole del Cardinale Rossi
 È ormai invalsa la consuetudine di celebrare nel 
mese di ottobre la memoria del concilio di Efeso del 431. 
Lo facciamo in questa terra benedetta di Turchia nella 
quale nacque e si affermò l’abitudine di celebrare sinodi 
o ‘concili’ delle comunità cristiane. Lo facciamo qui, ad 
Efeso, in quella che sembra la prima Chiesa dedicata a 
Maria.
Proprio in questo luogo nel quale noi ora ci troviamo, 
1560 anni fa ebbe luogo un concilio fondamentale per la 
fede cristiana: il terzo concilio ecumenico che riconobbe 
a Maria, in modo ufficiale e incontestabile, il titolo di 
Thetokos.
La fede nella maternità divina di Maria, impugnata da 
Nestorio, venne qui sancita definitivamente anche se 
con quelle difficoltà che accompagnano il cammino 
dottrinale della Chiesa.
Chi trionfò in questo concilio di Efeso fu Maria 
riconosciuta madre dell’uomo Gesù e Thetokos.
Noi, a distanza di secoli, ricordiamo questa proclamazione 
proprio qui dove essa ebbe luogo.
Eppure sarebbe errato pensare che tale fede sia un dogma 
isolato.
A partire dalla Scrittura e sempre, tutto quanto si riferisce 
a Maria ci richiama a Cristo. La stessa maternità divina 
che noi assieme ai Padri del concilio di Efeso oggi 
professiamo, ci rimanda al mistero della kenosi: “Egli 
non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con 
Dio, ma spogliò se stesso assumendo la condizione di 
servo. Apparso in forma umana umiliò se stesso”.
Spogliarsi, umiliarsi: con questi verbi Paolo descrive 
la realtà dell’incarnazione, che passa attraverso il sì 
cosciente ed incondizionato di una donna, Maria.
Proprio a questo spogliarsi ed umiliarsi del Figlio, Maria 
è chiamata a prendere parte accogliendo nell’obbedienza 
e contro le apparenze umane gli sviluppi imprevisti 
e difficili di un ‘sì’ iniziale che non cessò di ripetere 
fedelmente nella ‘notte della fede’. 
Come leggiamo nell’Enciclica ‘Redemptoris mater’ per 
molti anni Maria rimase in contatto con la realtà del suo 
Figlio solo nella fede e mediante la fede’.
[…] È proprio in questa fede che risiede la grandezza 
di Maria. È la fede che la rende Madre: Gesù è il frutto 
della sua fede o, come ci ricorda Sant’Agostino “La 
concezione del Figlio fu dovuta esclusivamente alla fede 
della madre” (Discorso 229) la quale “ascolta, crede e 
concepisce”.
[…] Parlare dunque della Theotokos non è limitarsi a 
constatare un fatto, una verità ma anzitutto capire che 
questo titolo è stato dono e grazia ma sulla base di 
una fede in Dio, illuminata e totale. La Theotokos che 
veneriamo e che ci ha preceduto nel pellegrinaggio 
della fede oggi aiuti nel nostro cammino noi che fin da 
piccoli e sempre le ripetiamo quell’espressione, frutto 
del concilio di Efeso “Santa Maria madre di Dio, prega 
per noi peccatori adesso e nell’ora della nostra morte”. 

        Présence, dicembre 1991
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8 ottobre 2017: L’Eucarestia che mette in 
movimento la storia – Il primo pellegrinaggio 
della CET

 “EFESO, 431 d. C. 22 giugno. Circa 200 
vescovi, guidati da Cirillo, patriarca di Alessandria, 
entrano solennemente in un antico edificio di 
origine romana, per dare inizio alla prima sessione 
del concilio ecumenico convocato dall’imperatore 
Teodosio II. Quell’edificio, già da diversi decenni, 
grazie al fervore e alla pietà della comunità cristiana 
del luogo, è divenuta una chiesa. La prima basilica 
dedicata alla Vergine Maria. 

 Comune di Selçuk (Turchia), sito 
archeologico di Efeso, 2017 d. C., seconda domenica 
di ottobre. Il Nunzio Apostolico in Turchia, S. E. 
Mons. Paul Russell, i membri della Conferenza 
Episcopale turca, presieduta dall’Arcivescovo 
degli armeni cattolici ad Istanbul, Mons. Zekiyan, 
numerosi sacerdoti e religiosi provenienti dalle 
diverse diocesi del Paese, percorrono le rovine 
di quella stessa navata per dare inizio al primo 
pellegrinaggio nazionale della Chiesa turca alla 
Efes’teki Meryem ana Bazilikası. […] Per gli addetti 
agli scavi, gli uomini della sicurezza, i turisti di 
passaggio e gli abituali avventori la scena è quanto 
mai insolita. Sono islamici curiosi, europei distratti, 
studiosi intenti alle loro ricerche, ma la bellezza 
della liturgia non lascia indifferente nessuno. In tutti 
suscita stupore. La meraviglia di cogliere per una 
volta, inspiegabilmente, nelle vestigia del passato 
non solo le tracce dello svolgersi degli avvenimenti 
umani, ma i segni di un mistero che in questa terra 

non cessa di operare. Anche chi non comprende non 
può fare a meno di accorgersi di un fatto evidente: 
oggi la chiesa vive! Vive la Meryem Ana Bazilikası, 
nella celebrazione di questa solenne eucaristia, vive 
la Chiesa di Turchia nella vita quotidiana dei 
missionari e dei fedeli che in essa operano, vive 
la Chiesa universale e vive di quello stesso Spirito 
che ha reso una ragazza di Nazareth la Theotòkos, 
colei che genera Dio”. (Dal Bollettino per le 
Rappresentanze Pontificie, 24 ottobre 2017)

8 ottobre 2022: L’Eucarestia che rinsalda la 
storia nella fraternità – l’Assemblea sinodale
 
 Sulle tracce del Concilio si raggiunge la 
fraternità. Fraternità sinodale. Fraternità ecumenica. 
Fraternità dei figli della Madre di Dio. 
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 “Vi è un altro aspetto importante che il 
Concilio di Efeso ha offerto alla Chiesa e che oggi 
ha un grande peso sia nei rapporti intra-ecclesiastici 
sia ecumenici, quello della Sinodalità. […] Sinodo-
Concilio, significa “camminare insieme, percorrere 
una via assieme” ed esso si esprime nella sua 
pienezza nel carattere locale, regionale ed universale 
della Chiesa. Anche a Efeso come oggi, le Chiese 
locali riunivano il proprio popolo attorno al proprio 
vescovo. […] La sinodalità o conciliarità che 
esiste nella Chiesa e ha la sua basilare espressione 
nell’istituzione dei sinodi o concili, può veramente 
essere confrontata con l’armonia e la concordia che 
regna tra le Persone della Trinità. […] Il cammino 
sinodale di ascolto, iniziato dalla sorella Chiesa 
Romano Cattolica, tra i suoi figli, ricorda, per 
concludere, un assioma caro al mondo ortodosso, 
espresso nella Enciclica dei Patriarchi Orientali del 
1848: “Tutto il popolo della Chiesa è custode della 
pietà e della fede”, perché tutti siamo prima di ogni 
cosa membri del ‘popolo di Dio’.” Una splendida 
luna risplende sulle parole del Patriarca Bartolomeo. 
Una splendida luna illumina le antiche colonne di 

Efeso e disegna i tratti di una Chiesa che “cammina 
insieme”. Sulle tracce del Concilio verso l’unità. 
Sotto lo sguardo della Madre. La tota pulchra, 
pulchra ut luna. La tutta bella, bella come la luna. 

Dossier



2929

RESTI DI STORIA,
SU CUI COSTRUIRE IL FUTURO

2021-2031. Dieci anni per camminare insieme verso il 16° centenario del Concilio di Efeso

Un po’ di cammino è stato fatto, tanto se ne 
deve ancora fare. Anche quest’anno continua 

il percorso decennale di preparazione al 16° 
centenario del Concilio di Efeso, organizzato dalla 
diocesi di Smirne. Piccoli passi per vedere sempre 
più chiaramente il volto della Madre di Dio.

2021 – Il Concilio nei versi

 Vergine Madre, figlia del tuo figlio. C’è 
tutto il Concilio nei versi di Dante, tutto il concilio 
con la forza della poesia. 
 Nella Casa di Maria il poeta Davide 
Rondoni commenta questa pagina di Paradiso: 
“Termine fisso d’eterno consiglio. L’eterno 
consiglio è Dio, è il pensiero di Dio. E Dio a 
cosa pensa se non al bene dei suoi figli. L’eterno 
consiglio è questo grande, eterno pensare di Dio 
per aiutare i suoi figli. Ma Dio sa che il bene per i 
suoi figli consiste nel fatto che lo riconoscano, lo 
amino, sta nel rapporto con lui. In un amore libero, 
non obbligatorio, che sarebbe sottomissione. 
Allora si fissa, come un innamorato che si fissa 
su un nome, su un termine, che è quello di Maria. 

Perché se questa ragazza gli dice di sì può iniziare 
una storia nuova. Una storia d’amore libero tra gli 
uomini e Dio”. 

2022 – Il Concilio nella storia

 “Tutto questo dibattito sulla fede, è stato 
intrapreso solo perché eravamo convinti che la 
Beata Vergine è la Madre di Dio. In questa lettera 
a Giovanni di Antiochia, Cirillo d’Alessandria 
ricorda l’uso tradizionale della parola Theotòkos 
ed esplicitamente insegna la maternità divina di 
Maria in intima relazione con il mistero dell’unione 
ipostatica”. L’affascinante percorso attraverso 
gli avvenimenti e documenti storici è guidato dal 
prof. Emil Kumka, docente di Storia della Chiesa. 
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2023 – Il Concilio nella vita di una donna e 
nella sua casa

  Alla scoperta della donna che è Madre 
di Dio con la prof.ssa Cocchini, docente di Storia del 
Cristianesimo.

 Nelle grandi tematiche della Mariologia il 
volto luminoso di Maria:
 “Madre del mio Signore. Il Concilio nelle 
parole di S. Elisabetta”, “L’accolse nella sua casa. 
Abitare con la Madre di Dio”. Dalla terra che ha 
ascoltato la voce di Maria, parole che fanno risuonare 
la sua bellezza. 

Dossier

Per la realizzazione di questo Dossier si ringrazia:
L’Archivio diocesano di Smirne

L’Archivio dei Padri Domenicani di Smirne
L’Archivio della comunità Identes di Istanbul

Foto: Nathalie Ritzmann
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OECUMENISME ET DIALOGUE INTERRELIGIEUX

“IL DIALOGO INTERRELIGIOSO IN UN TEMPO DI VULCANI E RIFUGIATI”

Il Centro Culturale dei Domenicani di Istanbul apre la nuova stagione con la riflessione del 
padre gesuita prof. Damian Howard.

“Quando ero giovane/portavo la mia chitarra/
attraverso i crocicchi/ e al di là del mare./

Ora quelle vecchie strade sono sentieri di vulcani/
esplosioni di profughi.” C’era musica, dove ora si 
sentono boati. Mare, dove ora si vede un oceano 
di rifugiati. Strade, dove ora si vedono sentieri 
borbottanti di vulcani. Il cammino è lo stesso. E 
l’umanità lo percorre insieme. Tra le conseguenze 
dei suoi errori. Ma c’è ancora tempo per rimediare? 
Se lo chiede il grande cantautore Paul Simon nei 
versi del brano “Trail of Volcanoes” dell’ultimo 
album “Seven Psalms”.

 Se lo chiede il prof. Damian Howard, sacerdote 
gesuita – per anni docente di relazioni interreligiose 
presso l'Heythrop College dell'Università di 
Londra, esperto di tematiche relative ai rapporti 
tra musulmani e cristiani –, nell’incontro che apre 
la nuova stagione di attività culturali del Dominican 
Study – Institute (DoSt-I) di Istanbul. 

 Il Centro Culturale dei Domenicani, che 
ha sede nella chiesa dei Santi Pietro e Paolo in 
Galata, non lontano dalla famosa torre da cui si 
gode uno dei più suggestivi panorami della città sul 
Bosforo, offre attraverso il prestigioso relatore una 
stimolante analisi delle dinamiche attuali del dialogo 
tra Islam e Cristianesimo, nella consapevolezza 
che “abbiamo bisogno di riscoprire – sostiene in 
apertura p. Claudio Monge – la centrale importanza 
di incontrarsi fraternamente con persone provenienti 
da terre lontane e costruire nuove relazioni cristiano-
musulmane, soprattutto in Turchia, nonostante le 
incomprensioni e persino la violenza che a volte ci 
dividono. Per creare un futuro insieme, vivendo il 
presente e considerandolo nei suoi cambiamenti e 
nelle sue complessità”.  

 “Sentieri di vulcani! Il mondo moderno, 
almeno dal punto di vista della regione in cui vivo, è 
come una serie infinita di violente esplosioni, pronte 
a deflagrare in qualsiasi momento”. Un mondo in 
esplosione. Questa l’immagine che il prof. Howard 
delinea agli occhi degli ascoltatori all’inizio della sua 
relazione. Un mondo che Papa Francesco ha definito 
con lungimiranza fin dall’inizio del suo pontificato 
nell’efficace espressione “Non viviamo in un'epoca 
di cambiamenti, ma in un cambiamento di epoche”. 
“Un'affermazione – continua il relatore – piuttosto 
audace e misteriosa, ma che condivido pienamente: 
il vecchio mondo sta crollando e il nuovo mondo 
sta per emergere. Finora non abbiamo capito che 
aspetto abbia, quali siano le regole del gioco, ma 
lentamente questo nuovo mondo sta emergendo. 
Quello che voglio fare oggi è condividere con voi 
le mie riflessioni su come questa nuova era stia 
lentamente prendendo forma e su come trasformerà 
il rapporto della Chiesa cattolica con i musulmani.”
 Tre nodi fondamentali, legati al contesto 
storico del post colonialismo determinatosi nel 
secondo dopoguerra, hanno da sempre attraversato 
questa relazione: la preoccupazione per il benessere 
delle minoranze cristiane nei Paesi a maggioranza 
musulmana; il sospetto nei confronti del fenomeno 
dell’immigrazione musulmana su larga scala in 
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Europa; lo sconcerto per gli episodi di estremismo 
islamico caratterizzati dalla violenza e dalla 
combinazione di politica e religione. 

 Una prospettiva derivata dalle dinamiche 
di un’epoca storica che ormai si è conclusa. Una 
prospettiva che Papa Francesco aiuta a cambiare, 
donando alla Chiesa e al mondo un sguardo più 
aperto sulla realtà. Nella sua prima esortazione 
apostolica, Evangelii Gaudium, il Pontefice “ha 
cercato di aprire uno spazio per il ‘vero Islam’ 
che è ‘contro ogni forma di violenza’ (EG 253). È 
un'affermazione che colpisce e che rafforza la sua 
capacità di dialogo, poiché riconosce che anche i 
cristiani possono essere fondamentalisti (EG 250)”. 

 Ma quali sono le caratteristiche di 
questa nuova epoca che si va delineando e che 
è necessario imparare a comprendere per poter 
costruire le relazioni interreligiose su basi più 
pacifiche e fraterne? Il prof. Howard riconosce in 
essa essenzialmente tre cambiamenti. Il primo di 
natura geopolitica, poiché “stiamo passando da un 
mondo in cui l'Oceano Atlantico funge da centro 
globale a uno in cui l'Eurasia è tornata a essere il 
palcoscenico principale della coerenza geopolitica”. 
Il secondo cambiamento è la diretta conseguenza 
di questo nuovo equilibrio globale e si manifesta in 
un capovolgimento nella cultura politica dei Paesi 
occidentali e non solo, caratterizzato dall'emergere di 
politiche di estrema destra, dal rifiuto dell'economia 
neoliberale, “dalla crisi del liberalismo politico, che 
non è più percepito come un sistema politico giusto 
ma come uno strumento delle élite globali; dall'uso 
della religione a fini identitari, cioè come una sorta 
di distintivo di appartenenza tribale piuttosto che 
come percorso morale e spirituale”.

 A questo nuova prospettiva papa Francesco 
risponde con l’enciclica Fratelli Tutti in cui 
“propone nuovamente una via da seguire in difesa 
della democrazia, del liberalismo e dei diritti umani. 
[…] Egli spera che attraverso l'ascolto profondo e 
il dialogo, grazie alla forza dello Spirito di Dio che 
porta alla trasformazione e all'incontro delle persone 
tra loro, si realizzino la pace e la comprensione. 
Questa convinzione è al centro della sua visione di 
un'assemblea spirituale, che è anche un appello a un 
dialogo più profondo tra cristiani e musulmani. […] 
ciò che serve è il dialogo e l'incontro tra le persone, 
non tra i sistemi, e questo deve essere rinnovato in 
ogni generazione perché le nostre politiche siano sane”.
 Il terzo cambiamento riguarda il campo 

morale e si identifica in una “accelerazione della 
sensibilità non-violenta nella cultura occidentale”. 
Questo aspetto riporta inevitabilmente in campo il 
tema della violenza nelle religioni, declinato quasi 
automaticamente in termini di terrorismo islamico/
pacifismo cristiano. In realtà la questione è ben 
più complessa e non è esente da contraddizioni: 
“L'insegnamento di Cristo indica certamente una 
pratica non violenta. Ma molti passi delle Scritture, 
diversi aspetti dell'insegnamento della Chiesa e 
le azioni dei suoi figli e figlie non lo riflettono 
pienamente”. Sulla capacità di riconoscere e sanare 
questa contraddizione si gioca attualmente una 
parte considerevole del dialogo con l’Islam. “Se la 
questione della violenza venisse affrontata di nuovo 
– riflette il prof. Howard –, ma con una posizione 
cattolica più chiara e con una reale onestà riguardo 
al nostro fallimento nel vivere secondo la visione 
di Cristo, il corso del nostro dialogo cambierebbe 
radicalmente. Sarebbe un passo decisivo per la 
Chiesa adottare una chiara etica non violenta, e 
questo avrebbe implicazioni per la nostra posizione 
in politica, le nostre relazioni con lo Stato e con le 
altre religioni.” Sarebbe certo un passo decisivo, ma 
non semplice da compiere perché “porterebbe anche 
a persecuzioni e sofferenze su larga scala. Mi piace 
pensare – conclude il sacerdote gesuita – che i due 
testimoni gesuiti dell'ultimo decennio ci indichino 
la strada da seguire: Padre Paolo Dall'Oglio e Franz 
van der Lugt, che hanno perso la vita nella loro 
missione a causa della violenza nichilista dell'ISIS. 
Entrambi amavano i musulmani, e Paolo diceva 
anche che l'Islam lo amava. Ma soprattutto, erano 
entrambi esempi brillanti di azione non violenta. 
Spero che il loro esempio diventi più noto e ispiri la 
prossima generazione di gesuiti”. 

 “Peccato/che il danno fatto/lasci così 
poco tempo/per rimediare”. Canta Paul Simon a 
conclusione del suo brano. Lasciando in sospeso un 
lacerante interrogativo: c’è ancora tempo?
“Ma – risponde il prof. Howard – per i cristiani 
il tempo non è mai la risorsa principale per la 
riconciliazione: È il mistero pasquale – il mistero 
della vita, della morte e della risurrezione di Gesù – 
che lavora al nostro interno per rimodellare la nostra 
umanità e camminare con noi su nuovi sentieri di 
pace”. 

La redazione



33

Présence | Année 39 – No 08  Octobre 2023

PERSONNES, LIEUX ET 
EVENEMENTS

VISITE DE L’ARCHEVÊQUE DE
 HAMBOURG À IZMIR

Dans le cadre de la visite à Izmir de Mgr Stefan 
Heße, archevêque de Hambourg (Allemagne), 

la Sainte Messe a été célébrée le dimanche 3 
septembre sous sa présidence à la cathédrale Saint-
Jean-Apôtre et Évangéliste.

 Mgr Martin Kmetec, archevêque d'Izmir, 
et Mgr Julio Murat, ambassadeur du Vatican en 
Scandinavie, ont co-célébré la cérémonie. Le père 
Felianus Dogon, Vicaire général de l'archidiocèse 
d'Izmir, le père Alessandro Amprino, chancelier de 
l'archidiocèse d'Izmir, et le père Pascal Robert de 
l'église de Bornova ont également assisté à la messe.

 Dans son bref discours d'ouverture, 
Mgr Martin Kmetec a salué Mgr Heße très 
chaleureusement.

 Après la lecture des paroles du livre du 
prophète Jérémie et de la lettre de saint Paul aux 
Romains, le père Pascal Robert a lu l’Évangile du 
jour selon saint Matthieu.

 Dans son homélie, Mgr Stefan Heße a 
notamment dit : “Si Jérémie, l’un des plus grands 
prophètes, et Pierre, le porte-parole des Apôtres, ont 
besoin de renouveler leur pensée, à plus forte raison 
nous avons besoin de le faire ! Parmi les expériences 

qu'il m'a été permis de vivre dans la foi, il y a le fait 
que ma pensée sur Dieu, sur l'homme, sur l'Église 
est constamment renouvelée et donc approfondie au 
cours de la vie.”

 Au sujet de ses pensées concernant les  
personnes : “Au cours de mes voyages – que ce soit 
maintenant en Grèce, en Turquie ou ailleurs – je 
rencontre de nombreux réfugiés. Ce ne sont là qu’un 
exemple de personnes qui ont besoin d’être placées au 
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centre aujourd’hui. (Comme l'a dit le pape François 
dans son message pour la Journée mondiale des 
migrants et des réfugiés : « Dans chaque activité 
politique, dans chaque programme, dans chaque 
action pastorale, nous devons toujours mettre la 
personne au centre, dans ses nombreux aspects, y 
compris la dimension spirituelle. Et cela s’applique 
à tous les hommes, dont l’égalité fondamentale doit 
être reconnue.»)” a dit en substance Mgr Heße.

 Concernant la nouvelle façon de penser 
l’Église, l’archevêque de Hambourg a dit : “Nous 
pensons depuis longtemps que l’Église sait tout et 
indique aux gens où aller sur le chemin de la vie. 
Bientôt s'ouvrira à Rome le Synode des évêques. Le 
pape François veut encourager l’Église à penser 
d’une manière nouvelle. Nous n’arriverons à des 
solutions qu’en travaillant ensemble. Nous ne 
sommes pas seulement ceux qui ont quelque chose 
à dire et à offrir aux gens, mais nous pouvons 
apprendre beaucoup plus d'eux et nous devons être 
très attentifs.”

 Dans le cadre de sa visite, Mgr Heße de 
Hambourg, en tant que président de la Commission 
des migrations de la Conférence épiscopale 
allemande et représentant spécial pour les affaires 
des réfugiés, a tenu samedi une réunion à Izmir 
Caritas avec une petite délégation et a ensuite 
rencontré un groupe de réfugiés.

 En outre, il a effectué une visite de courtoisie 
à la municipalité métropolitaine d'Izmir où il a 
rencontré et échangé avec Mustafa Özuslu, adjoint 
au maire.

Article et photos :
Nathalie Ritzmann
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PERSONNES, LIEUX ET EVENEMENTS

UNE NOUVELLE PAROISSE ET 3 NOMINATIONS À ISTANBUL

Une nouvelle paroisse pour Istanbul : L’église 
de la Nativité de la Bienheureuse Vierge 

Marie de Büyükdere

L’église de la Nativité de la Bienheureuse Vierge 
Marie à Büyükdere, un charmant quartier du 

Bosphore dans le district de Sarıyer à Istanbul, a 
accueilli une messe très spéciale et importante. 

Cette église a été fondée pour servir les habitants 
proches du Bosphore près de Sarıyer. Lorsque 

la population chrétienne a quitté le pays et la ville, 
ce lieu de culte a été rattaché à la basilique de 
Saint-Antoine à Beyoğlu. Cependant, les dernières 
années avec les catholiques venant d'autres pays 
pour travailler en Turquie et l'augmentation de la 
population chrétienne vivant dans cette partie de la 
ville, les activités de l'église ont commencé à croître 
au fil des ans.

 Avec l’accroissement de la communauté et 
les efforts des prêtres, l'église est maintenant prête 
à servir non seulement de lieu de culte mais aussi 
d'église paroissiale.   

 Le dimanche 10 septembre 2023, l'église 
de la Nativité de la Vierge Marie à Büyükdere est 
ainsi devenue une église paroissiale avec la messe 
célébrée par l'évêque d’Istanbul Mgr Massimiliano 
Palinuro. À cette occasion, le P. Anton Bulai OFM 
Conv. a été nommé abbé de l'église.

 Au début de la messe, P. Lucian Abalintoaiei 
OFM Conv. a lu le décret de nomination émanant 
des évêques de la Commission Épiscopale de 
Turquie. Ensuite, Mgr Massimiliano a remis les clés 
de l'église au nouveau abbé Anton Bulai. 

 La cérémonie a été célébrée le premier 
dimanche suivant la fête de la Vierge Marie, le 8 
septembre, qui est aussi une fête de l'Église. Dans 
son homélie, Monseigneur Massimiliano a parlé de 
la Vierge Marie, première personne à être sauvée par 
son Fils, et de l'Église de Jésus-Christ.

 Soulignant l'importance de la fonction 
abbatiale, il a ensuite invité l'abbé Anton Bulai, 
avant la consécration finale, à prendre place sur la 
même chaire que lui-même. L'évêque a souligné 
que l'abbé occupe cette fonction à la discrétion de 
l'évêque et que ses pouvoirs et ses devoirs lui sont 
délégués par l'évêque. 

 A l'issue de la messe, un cocktail a été offert 
dans la cour de l'église où la congrégation, les invités 
et le clergé se sont retrouvés dans la fraternité et la 
joie.
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Moda a son nouveau curé, le Père Jean-Marie 
Kahindo

 Le Père Jean-Marie Kahindo a été nommé 
abbé de l'église Notre-Dame de l'Assomption à 
Moda, sur la rive asiatique d'Istanbul. 

 Le dimanche 17 septembre 2023, la messe a 
été célébrée par Mgr Massimiliano Palinuro, Vicaire 
Apostolique de l'Église catholique latine à Istanbul, 
en présence des paroissiens de l'église et de chrétiens 
venus de différents quartiers de la ville. 

 Au début de la messe, P. Lucian Abalintoaiei, 
OFM Conv. et secrétaire général de la CET, a lu le 
décret de nomination des évêques de la Conférence 
Épiscopale de Turquie. Ensuite, Mgr Massimiliano a 
remis les clés de l'église au père Jean-Marie Kahindo 
à l'entrée. 

 A l'issue de la messe, les paroissiens, les 
invités et le clergé se sont retrouvés dans la fraternité 
et la joie autour d'un dîner dans la salle de réunion 
de l'église.

Bienvenue Père Paolo ! 
 Père Paolo Raffaele Pugliese, fransiscain 
capucin, a été nommé curé de l'église Saint-Stéphane 
de Yeşilköy.

 Le dimanche 24 septembre 2023, la messe 
a été célébrée par le Vicaire Apostolique de l'Église 
latine catholique d’Istanbul, Mgr Massimiliano, en 
présence des paroissiens et des personnes venues de 
différents quartiers d'Istanbul. 

 Au début de la cérémonie, Père Lucian 
Abalintoaiei, OFM Conv. et secrétaire général de 
la Commission des Évêques de Turquie (CET), a lu 
le décret de nomination du nouveau curé. Les clés 
ont été remises par Mgr Massimiliano au Père Paolo 
Raffaele Pugliese, signe du début de ses nouvelles 
responsabilités.

 Le Vicaire Apostolique a remercié le 
précédent curé de l'église, Père Pawel Szymala, pour 
le service qu'il a rendu en tant que vicaire général 
sous la direction de Mgr Ruben Tierrablanca et 
durant son propre épiscopat. La pandémie survenue 
pendant la durée d’épiscopat de Mgr Ruben avait été 
difficile pour toute l’église et P. Pawel s’est occupé 

de plusieurs sujets pendant cette période.

 À l'issue de la messe, les paroissiens, les 
invités et le clergé se sont réunis dans la fraternité et 
la joie autour d'un cocktail servi dans les jardins de 
l'église.

Article : Şule Rogenbuke – 
Office de presse de la CET

Photos : Sevcan Demir
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FÊTE DE SAINTE-HÉLÈNE À KARŞIYAKA, IZMIR

La fête de Sainte-Hélène a été célébrée dimanche 
soir 3 septembre 2023 à l'église Sainte-Hélène, 

construite en 1904 dans le district de Karşıyaka 
à Izmir, avec la participation de l'archevêque 
catholique latin d'Izmir, Mgr Martin Kmetec.

 Ce dernier a présidé la messe entouré par Mgr 
Julio Murat, ambassadeur du Vatican en Scandinavie 
ainsi que de plusieurs prêtres de différentes églises 
de la ville.

 Après la lecture des paroles du Livre des 
Proverbes et la Lettre de saint-Paul aux Galates, le 
Père Dariusz a lu l'Évangile du jour selon saint-Jean.

 Ensuite, l'archevêque d'Izmir a évoqué la vie 
de Sainte-Hélène dans son homélie : “Hélène est 
née sur notre terre, dans une famille humble. Elle 
épousa le grand chef militaire Constance Chlore. 
Lorsqu'il devint empereur romain, ce dernier la 
quitta pour des raisons politiques et divorça. Helena 
était éloignée de sa famille et de son fils, qu'elle avait 
jusque-là élevé avec dévouement et amour. Mais elle 
n’a jamais perdu courage et son humilité est restée 
dans l’ombre.

 Lorsque son fils, Constantin, devint 
empereur à son tour en 306, il la nomma impératrice 
et lui donna le titre honorifique d’ “Augusta”, soit 
d’impératrice.

 Les honneurs de ce monde n'ont jamais 
touché le cœur d'Hélène ; au contraire, cela a stimulé 
un souci naturel pour son prochain, et ce souci a 
pris la forme de l'aumône, de la satisfaction des 
besoins matériels des pauvres et du sauvetage d'un 
grand nombre de personnes de la prison, des mines 
et de l'exil. Ces actes de miséricorde reflétaient la 
foi d'Hélène, si brillante et contagieuse. Force est 
de constater son efficacité dans la conversion de 
son fils au christianisme et dans la promulgation de 
l'édit de Milan en 313, qui accordait aux chrétiens 
la liberté de culte après trois siècles de persécution. 
On raconte qu'il assistait aux célébrations 
religieuses, s'habillait modestement pour se fondre 
dans la foule, servait personnellement les affamés et 
les invitait à déjeuner. La foi, l'amour, la patience, 
l'humilité, la générosité et le dévouement envers les 
autres caractérisent la vie de Sainte-Hélène.
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 Une grande tragédie eut lieu dans la famille 
impériale à cause de deux décès. C'est pour cette 
raison qu'en 326, alors qu'Hélène avait 78 ans, elle 
fit un pèlerinage accompagné de repentance vers 
les lieux saints de Palestine avec le désir de trouver 
la Croix, la potence du Christ. Avec un grand 
enthousiasme religieux, Hélène témoigne de sa foi, 
accomplit des œuvres caritatives et construit de 
célèbres basiliques dans des lieux saints. Elle trouve 
le tombeau du Christ creusé dans la roche et, peu 
après, la Croix du Seigneur.

 La Sainte Croix, instrument de salut, est 
au centre de la vie de Sainte-Hélène. La Croix du 
Christ est au centre des célébrations d'aujourd'hui. 
Beaucoup peuvent se demander : pourquoi vous, 
chrétiens, célébrez-vous un instrument de torture, 
un signe de douleur, de défaite et d’échec ? Il est 
vrai que la croix exprime toutes ces significations. 
Mais grâce à la personne qui a été crucifiée pour 
notre salut, cela représente aussi la victoire ultime 
de l'amour de Dieu sur tous les maux du monde. 
Pour nous aussi : la Sainte Croix est le centre de la 
vie, car c’est l'instrument de notre salut. Y croyons-
nous comme Sainte-Hélène ? Croyons-nous que 
la Sainte Croix est pour nous un symbole de vie et 
d’espérance ? Sainte-Hélène a parcouru un long 

voyage de foi, de plusieurs milliers de kilomètres, à 
la recherche de la Sainte Croix. Sommes-nous prêts 
pour ce voyage ?” a demandé Monsieur Martin en 
conclusion.

Article et photo : Nathalie Ritzmann
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STATUE DE PADRE PIO DANS LA COUR DE LA 
CATHÉDRALE DU SAINT-ESPRIT

Vendredi 22 Septembre, dans la cour de la cathédrale du Saint-Esprit, a été inaugurée la statue de 
Padre Pio de Pietrelcina par Mgr Massimiliano Palinuro, Vicaire Apostolique d’Istanbul.

Qui est Padre Pio de Pietrelcina ?

Padre Pio, né dans le sud de l'Italie en 1887 sous le 
nom de Francesco Forgione, n'avait que 10 ans 

lorsqu'il déclara : "Je veux être un prêtre capucin 
barbu". Le 22 janvier 1903, il est entré dans la con-
frérie franciscaine. Il prend le nom de Pio en l'hon-
neur du pape Pie V et est ordonné prêtre au cours de 
l'été 1910. Peu de temps après, les premiers stigma-
tes - les plaies du Christ - apparaissent sur son corps.

 Outre ces blessures mystiques mais aussi 
réelles, Padre Pio a également eu des problèmes de 
santé, si bien que pendant les six premières années 
de son sacerdoce, il a dû vivre à l'écart de sa commu-
nauté franciscaine. En 1916, il reprit la vie commu-
nautaire avec les Frères de St Giovanni Rotondo, où 
il vécut jusqu'à sa mort. Pendant la Première Guerre 
mondiale, il a assumé de nombreuses tâches en tant 
que directeur spirituel et enseignant. En 1917-1918, 
il a servi pendant un certain temps comme soldat 
dans le corps médical, puis, à la fin de la guerre, 
il s'est offert en "sacrifice" spirituel, acceptant la 
souffrance comme une forme de prière pour la paix. 
Une fois de plus, les plaies du Christ sont apparues 
sur son corps. Il portera ces blessures pendant 50 
ans, au gré des conflits mondiaux successifs. 

 Contre son gré, sa sainteté et ses miracles se 
sont répandus et des foules ont commencé à se ras-
sembler autour de lui. En 1931, certaines autorités 
ecclésiastiques lui ont même interdit la prêtrise et 
le ministère auprès du peuple. Deux ans plus tard, 
cependant, le pape Pie XI a levé l'interdiction et son 
successeur, le pape Pie XII, a encouragé les pèleri-
nages au monastère de Padre Pio. Connu pour sa pa-
tience dans la souffrance, ses prières ferventes et son 
accompagnement spirituel compatissant, Padre Pio 
a également joué un rôle déterminant dans la créa-
tion du grand hôpital, la "Maison du soulagement de 
la souffrance". 

 Il est mort en 1968 et a été canonisé en 2002. Article et photos : Şule Rogenbuke, 
Office de presse de la CET
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DES NOUVELLES DE LA COMMISSION LITURGIQUE

La commission de traduction liturgique travaille 
depuis plus d’un an  à la traduction des livres 

liturgiques en turc actuel. L’équipe, formée par Vivi 
Çöllü Timirci, P. Riccardo Campos Bloss M. Id. 
et le Diacre Burhan Fransua Buladlar, s’est réunie 
dans la salle de réunion de la CET les 25, 26 & 27 
septembre 2023 en présence des évêques afin de 
revoir les travaux effectués jusque-là. 

 Pendant ces journées étaient présents : Mgr 
Martin Kmetec, Archevêque métropolitain d'Izmir, 
Mgr Massimiliano Palinuro, Vicaire Apostolique 
d’Istanbul, Mgr Antuan Ilgıt, Évêque auxiliaire 
d’Anatolie, ainsi que P. Alessandro Amprino, OP, 

P. Ricardo Campos Bloss M. Id., le diacre Burhan 
Fransua Buladlar, Domenico Mesut Kalaycı, 
Felicitas Hörmann, Şule Rogenbuke. Mme Vivi 
Çöllü Timirci a participé à la réunion en ligne. 

 Après une étude approfondie de la traduction 
des textes de la liturgie sacrée, la commission, qui 
veille à ce que les concepts de théologie chrétienne 
utilisés en turc soient exacts et précis de manière à 
ce que le public puisse les comprendre, se réunira à 
nouveau en décembre.

Article et photo : Şule Rogenbuke, 
Office de presse de la CET
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PÈLERINAGE ANNUEL DES MEMBRES DE LEGIO MARIAE À EFES

Comme chaque année, les membres du mouvement 
Legio Mariae ont organisé du 16 au 17 septembre 

2023 une visite à la Vierge Marie.

 Le but principal de ce pèlerinage est de 
célébrer la solennité de la fête de la Nativité de notre 
Bienheureuse Mère la Vierge Marie à Ephèse. Plus 
ou moins 200 participants de différentes paroisses 
d'Istanbul, principalement de la cathédrale du Saint-
Esprit en compagnie des Pères Joseph et Ismaël, SDB, 
de la paroisse de Saint-Antoine avec leur curé Père 
Michal Sabatura, OFM Conv. et la paroisse Sainte-
Marie Draperis de Taksim. Ce fut un moment de prière, 
d’union et une occasion de retrouver notre Mère. Nous 
tenons à remercier nos responsables religieux de nous 
avoir accompagnés dans ce pèlerinage si important 
pour nous. 

Article et photos : Eusebia Bulac 
Legio Maria 
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CENTRE « MERKEZIMIZ YAŞAM »

Dimanche 24 septembre 2023 a eu lieu dans la 
salle Saint-François de la basilique de Saint-

Antoine la réunion de présentation du projet “Notre 
centre est la vie”(Ndr) – Merkezimiz Yaşam.

 Le projet a été mis en œuvre par une équipe 
œcuménique composée de Suor Arleta, l'une des 
sœurs de l'hôpital Saint-Georges et elle-même 
infirmière, du docteur Eda Çelik, de P. Luca Refatti 
OP, de Buğra Poyraz, d'Elvira et de Nadya. 

 Eda Çelik a fait une présentation du "Notre 
centre est la vie" et a expliqué qu'ils ont commencé 
à y travailler depuis plus d’un an et après des études 
à long terme, ils ont préparé un plan d'action sur ces 
sujets. 
Dans sa présentation, le docteur Eda Çelik a 
précisé que cette initiative s'adresse aux femmes 
par différents moyens. Elle a partagé les brochures 
et les cartes de visite préparées et distribuées dans 
le cadre de ce processus. Le but de ces documents 
est d'orienter vers le centre de vie, les femmes qui 
ont des grossesses problématiques, ou qui veulent 
l’interrompre, qui ne peuvent pas tomber enceintes, 
qui ont subi une perte d'enfant... Elle a également 
souligné la contribution de la journée de prière 
œcuménique organisée à l'église protestante de 

Beşiktaş chaque dernier vendredi soir du mois afin 
d'assurer un soutien spirituel continu.

 La priorité actuelle est de sensibiliser le 
public à cette question en créant divers contenus.
 Le centre apporte un soutien aux femmes 
et aux hommes sur des questions telles que les 
grossesses non désirées et/ou problématiques, 
l'incapacité à concevoir, la perte prénatale ou 
postnatale d'un enfant…

 Ce projet travaille en partenariat avec 
l'hôpital privé Autrichien et Caritas Istanbul. La 
motivation est particulièrement de sensibiliser contre 
l'interruption de grossesse non désirée. L'initiative, 
qui défend l'idée qu'un bébé est un individu et 
qu'il a droit à la vie dès qu'il entre dans le ventre 
de sa mère, vise à promouvoir une vie conforme à 
l'enseignement biblique et à être une lumière pour 
ceux qui éprouvent des difficultés à cet égard.  

 Pour plus d'informations, veuillez contacter 
l'adresse électronique suivante : merkezimizyasam@
gmail.com

Article et photos : Şule Rogenbuke, 
Office de presse de la CET
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cum tucte le tue creature, 
spetialmente messor lo frate 
sole, lo qual è iorno, et 
allumini noi per lui; et ellu è 
bellu e radiante cum grande 
splendore: de te, Altissimo, 
porta significatione.

Laudato si’, mi’ Signore, per 
sora luna e le stelle: in celu 
l’ài formate clarite et pretiose 
et belle.

Laudato si’, mi’ Signore, per 
frate vento et per aere et nubilo 
et sereno et onne tempo, per 

lo quale a le tue creature dài 
sustentamento.

Laudato si’, mi’ Signore, per 
sor’aqua, la quale è multo 
utile et humile et pretiosa et 
casta.

Laudato si’, mi’ Signore, 
per frate focu, per lo quale 
ennallumini la nocte, et ello è 
bello et iocundo et robustoso et 
forte.

Laudato si’, mi’ Signore, per 
sora nostra matre terra, la 
quale ne sustenta et governa, 

et produce diversi fructi con 
coloriti flori et herba.

Laudato si’, mi’ Signore, per 
quelli ke perdonano per lo tuo 
amore, et sostengo infirmitate 
et tribulatione.

Beati quelli che ‘l sosterrano 
in pace, ca da te, Altissimo, 
sirano incoronati.

Laudato si’, mi’ Signore, per 
sora nostra morte corporale, 
da la quale nullu homo vivente 
pò scappare: guai a quelli che 
morrano ne le peccata mortali.

Beati quelli che trovarà ne le 
tue santissime voluntati, ka la 
morte secunda no ‘l farrà male.

Laudate et benedicete 
mi’ Signore et ringratiate 
et serviateli cum grande 
humilitate.»

San Francesco


